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IL TENENTE GENERALE 
MARZO SUBENTRA QUALE 
SOTTOCAPO DI SME 


ROMA - Avvicendamento ai ver- 
tici istituzionali. Il 10 ottobre, al- 
la presenza del Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Tenente 
Generale Giulio Fraticelli, ha 
avuto luogo il passaggio di con- 
segne nell'incarico di Sottocapo 
di Stato Maggiore della Forza Ar- 
mata tra il Tenente Generale Ro- 
berto Speciale, cedente, e il Te- 
nente Generale Emilio Marzo, 
subentrante, quest’ultimo già Co- 
mandante Militare della Capitale 
e del Comando Reclutamento e 
Forze di Completamento «Cen- 
tro». Il Tenente Generale Marzo 
è nato a Lecce il 25 febbraio 
1944. Dopo l'Accademia Militare 
di Modena (1963-1965) e la 
Scuola di Applicazione (1965- 
1967) ha conseguito la laurea în 
Scienze Strategiche presso l'Uni- 
versità degli Studi di Torino. Da 
Tenente e Capitano ha comanda- 
to varie unità operative e adde- 
strative, quali il 33° Reggimento 
artiglieria «Folgore», la Scuola di 
Artiglieria e il 46° Gruppo arti- 
glieria «Trento». 

Ha frequentato il 104° Corso di 
Stato Maggiore e il successivo 
Corso Superiore, prima di essere 
impiegato presso lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito, Ufficio Orga- 
nizzazione Logistica. In seguito 
ha comandato il 46° Gruppo arti- 
glieria «Trento» (1985-1987) ed è 
quindi stato riassegnato allo Stato 
Maggiore. Comandante il Distret- 
to Militare di Roma (1991-1992), 
è stato poi Capo Ufficio Affari Ge- 
nerali dello Stato Maggiore Eser- 
cito. Dopo il comando della Bri- 
gata «Granatieri di Sardegna» 
(1995-1996), ha assunto l'incarico 


di Capo Reparto Affari Generali 
dello Stato Maggiore (1996-2001), 
proprio nel periodo in cui la For- 
za Armata ha vissuto un epocale 
momento di evoluzione ordinati- 
va e tecnica. Dirigente di provata 
esperienza, ha tra l'altro pianifi- 
cato e diretto la comunicazione 
dell'Esercito, a tutto vantaggio del 
rafforzamento dell'identità della 
Forza Armata. Le sue doti di co- 
municatore gli hanno consentito 
di avviare la campagna promozio- 
nale per il reclutamento di volon- 
tari, per cui ha curato il progetto 
«Immagine del nuovo Esercito» 
(2001-2002). 


Sotto la 


IL TENENTE GENERALE 
MOREA COMANDANTE 
DELLA CAPITALE 


ROMA - Il Tenente Generale Giu- 


seppe Morea è subentrato, il 10 
ottobre, al Tenente Generale Emi- 


lio Marzo al Comando della Capi 
tale e al Comando Reclutamento 
e Forze di Completamento «Cen- 
tro». Alla cerimonia di insedia- 
mento ha presenziato il Tenente 
Generale Bruno Loi, Ispettore per 
il Reclutamento e le Forze di 
Completamento dell'Esercito. 

Il Tenente Generale Morea, che 
il 23 marzo aveva assunto l’inca- 
rico di Comandante delle Forze 
di Difesa del Centro-Sud Italia, 
della Sicilia e della Sardegna (2° 


FOD), ha frequentato l'Accade- 
mia Militare e la Scuola di Appli- 
cazione ed è laureato in Scienze 
Strategiche. Ampia e intensa è 
stata la sua attività di comando: 
Comandante di batteria semo- 
vente da 175/60 presso il Distac- 
camento di San Bernardo del 27° 
Reggimento pesante campale di 
Udine (1973-1977), Comandante 
del Reparto Comando di Gruppo 
(1977-1979) e quindi Comandan- 
te di Gruppo (1986-1987). Dopo 


essere stato Vice Comandante 
della Brigata di Cavalleria «Poz- 
zuolo del Friuli» a Palmanova 
(1990-1991), ha comandato la 
Scuola di artiglieria controaerei a 
Sabaudia (1994-1996), l'Artiglie- 
ria controaerei dell'Esercito a Pa- 
dova (1998-2000) e la Scuola di 
Artiglieria a Bracciano (2000- 
2002). Numerosi sono i corsi al 
suo attivo, ra i quali spiccano il 
13° Corso di Ardimento (1968), il 
Corso di paracadutismo militare 


(1968), il Corso di Addestramen- 
to per Ufficiali Topografi (1973), 
il 104° Corso Superiore di Stato 
Maggiore (1982-1983). A_Roma 
ha prestato servizio alI Reparto - 
Ufficio Impiego del Personale 
dello Stato Maggiore Esercito, al 
Quirinale quale Aiutante di Cam- 
po del Capo dello Stato, all'Istitu- 
to Superiore di Stato Maggiore 
Interforze quale Ufficiale coadiu- 
tore e Comandante del Corso Su- 
periore di Stato Maggiore di For- 
za Armata, all'Ispettorato dell'Ar- 
ma di Artiglieria come Vice Ispet- 
tore e Comandante della Scuola 
di Artiglieria di Bracciano e, infi- 
ne, è stato Vice Ispettore per la 
Formazione e la Specializzazio- 
ne. Si fregia delle onorificenze di 
Commendatore dell'Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana, 
della Medaglia Mauriziana, della 
Medaglia d'Argento al Merito di 
Lungo Comando, della Croce 
d’Oro per anzianità di servizio. 


LA SCUOLA DI 
APPLICAZIONE INAUGURA 
IL NUOVO ANNO 
ACCADEMICO 


TORINO - Momenti indimentica- 
bili quelli del 30 ottobre per i gio- 
vani Ufficiali frequentatori della 
Scuola di Applicazione. Il nuovo 
Anno Accademico 2003-2004 è 
stato infatti inaugurato con solen- 
nità, alla presenza del Sottosegre- 
tario alla Difesa, Onorevole Filip- 
po Berselli e del Capo di Siato 
Maggiore dell'Esercito, Tenente 
Generale Giulio Fraticelli. Gli il- 
lustri ospiti sono stati accolti dal 
Comandante del prestigioso isti- 
tuto di formazione di Via Arsena- 
le, il Tenente Generale Armando 
Novelli. Per dare ulteriore risalto 
all'avvenimento, l'Ambasciatore 
Sergio Romano è intervenuto sul 
tema «L'Europa al bivio: Confede- 
razione Elvetica o Federazione 
americana», che è risultata molto 
apprezzato dai convenuti. La ceri- 
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monia di inizio dell'Anno Accade- 
mico ha offerto altresì l'opporiu- 
nità al Professor Giovanni Del 


Tin, Rettore del Politecnico, di 
conferire «post mortem» la laurea 
in Ingegneria al Maggiore Stefano 
Rugge, caduto in servizio nel 
2002, durante una missione di pa- 
ce nei Balcani. Al termine della 
cerimonia, il Professor Gian Ma- 
rio Bravo, Presidente del Corso di 
laurea interfacoltà in Scienze 
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dottorato di specializzazione. Un 


altro traguardo, questo, del bino- 
mio esistente tra Esercito e mon- 


do accademico. 


CONVENZIONE TRA 
ESERCITO E POSTE 
ITALIANE 


ROMA - È stata sottoscritta il 1° 
dicembre, presso Palazzo Eserci- 
10, la convenzione tra la Forza Ar- 
mata e le Poste. Il documento è 
stato firmato dal Tenente Genera- 
le Emilio Marzo, Sottocapo di 
Stato Maggiore dell'Esercito e 
dall'Ingegner Massimo Sarmi, 


Strategiche, ha annunciato che 
dall'anno in corso si darà inizio al 


Amministratore Delegato della 
Società. Lo scopo è quello di age- 
volare, al personale militare e ci- 
vile in servizio e in quiescenza e 
relativi famigliari, vantaggiosi 


La Società Poste Maliane for- 
nirà dunque al personale - milita- 
re e civile — dipendente dell'Eser- 
cito Italiano, sia in servizio che in 
quiescenza (compresi gli apparte- 
nenti al nucleo familiare), in de- 
roga ai propri standard, un pac- 
chetto di condizioni La società 
Poste si impegna, inoltre, a varia- 
re ed aggiornare la gamma dei 
prodotti/servizi offerti, in relazio- 
ne al mutare delle esigenze di 


mercato, sempre mantenendo, 
per i beneficiari della presente 
convenzione, condizioni «miglio- 
ri» rispetto a quelle della clientela 
ordinaria. 
Parole 


di soddisfazione ha 


espresso il Tenente Generale Emi- 
lio Marzo, Sottocapo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, il quale ha 
detto che per Ja nostra Forza Ar- 
mata, ogni aspetto che contribui- 
sce a migliorare la qualità della 
vita e il benessere del personale è 
degno di attenta considerazione. 
Una posizione, questa, che segue 
una tendenza che da tempo sta 
particolarmente a cuore all'Eser- 
cito. La sinergia con la Società 
Poste Italiane apporterà indubbi 
benefici nella quotidianità dei mi- 
litari e delle famiglie ed è destina- 
ta a diventare sinonimo di effi 
cienza e di modernità, di conve 
mienza e di snellimento burocrati 
co. Il tutto — ha concluso il Te- 
nente Generale Marzo — a tutto 
vantaggio della nostra gente. 

La Società Poste Italiane — ha 
detto l’Ingegner Sarmi — è partico- 
Jarmente lieta di questa sinergia 
con la prestigiosa Forza Armata 
dell'Esercito. Questa iniziativa è 


stata creata per offrire un servizio 
speciale a un'Istituzione così im- 
portante ed è con questo spirito 
che ci accingiamo a iniziare un 
lungo cammino di collaborazione 
che agevolerà tanti connazionali 
che vestono l'uniforme dello Stato 
e i loro cari. Presteremo molta at- 
tenzione a questa forma di colla- 
borazione e raccogliamo con 
slancio l'invito del Generale Mar- 
zo a unirci in spirito collaborati- 
vo, al fine di beneficiare al meglio 
di ogni innovazione che produca 
snellimento burocratico e indub- 
bi vantaggi economici. 

All'atto ufficiale della firma era- 
no presenti tra gli altri il Tenente 
Generale Giorgio Ruggieri, Capo 
Reparto Affari Generali, il Direi- 
tore della Rete Territoriale delle 
Poste, Dottor Massimo Bragazzi, 
il Direttore della Divisione Banco 
Posta, Avvocato Giovanni Benna- 
ti e il Responsabile delle Conven- 
zioni, Dottor Enrico Becchini. 


to delle Poste, Ingegner Massimo 
Sarmi, hanno inaugurato il 3 di- 
cembre il primo ufficio postale 
italiano nei Balcani. L'iniziativa 
fa seguito alla firma, di qualche 
giorno prima, della convenzione 
siglata a Roma, creata in sinergia 


INAUGURATO IN KOSOVO al fine di aumentare ulterior- 
L'UFFICO POSTALE mente il benessere e la qualità 
ITALIANO della vita ai nostri militari, com- 


presi quelli impegnati in missio- 
ne. A conferma di come le inizia- 
tive del nostro Paese siano all'a- 
vanguardia, il servizio sarà pure 
esteso agli abitanti del Kosovo e 


BELO POLJE (KOSOVO) - Il Ca- 
po di Stato Maggiore dell'Eserci- 
to, Tenente Generale Giulio Fra- 
ticelli e l'Amministratore Delega- 


* Ufficio 
Postale 


al personale estero che si trova lì 
in missione. Lo sportello è stato 
attivato nel «Villaggio Ialia» di 
Belo Polje, presso Pec. Sarà 
quindi possibile sbrigare le stes- 
se operazioni postali del territo- 
rio nazionale: inviare e ricevere 
corrispondenza, vaglia, buoni 
postali via cavo, gestire libretti, 
compiere investimenti, ricarica- 
re telefoni cellulari, cambiare de- 
naro nelle principali valute, av- 
valersi dei servizi bancomat e po- 
stamat, eseguire raccomandate, 
sottoscrivere buoni fruttiferi, pa- 


gare bollettini di conto corrente 
postale, acquistare carte prepa- 
gate ricaricabili, inviare e riceve- 
re denaro. Ma non è tutto. Si po- 
trà anche spedire e ricevere fax, 
acquistare materiale di cancelle- 
ria, trovare scatole per spedire 
pacchi e provvedersi di prodotti 
filatelici. Il nostro Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito è soddi- 
sfatto di quest'altra opportunità 
che viene offerta al personale mi- 
litare. Abbiamo creato — ha detto 
il Tenente Generale Fraticelli — 
un ponte che da qui collega ITta- 
lia e il resto del globo in cui vi- 
viamo. Finalmente i cittadini in 
uniforme, i nostri militari, po- 
tranno davvero essere in contatto 
con tutto il mondo e beneficiare 
degli stessi servizi postali fruibili 
in Patria, nei vari uffici postali. 
Auspico — ha concluso - che que- 
sta struttura possa un giorno es- 
sere utilizzata dagli abitanti del 


posto. Noi siamo qui per ridare 
un futuro a questa gente e se 
queste strutture potranno essere 
da loro utilizzate, vorrà dire che 
saremo riusciti a donare loro sta- 
bilità. Per l'Ingegner Sarmi, que- 
sta è un'importante iniziativa de- 
stinata a fare scuola. Tutti l'ab- 
biamo voluta fortemente e certa- 
mente i cittadini italiani in 
uniforme qui presenti, ma anche 
varia altra gente, potranno fruir- 
ne. Il servizio che offriamo, da 
questo momento, è rivolto pure 
ai militari di altri Paesi e agli ap- 
partenenti alle Organizzazioni 
Internazionali e a quelle Non Go- 
vernative. L'ufficio postale è atti- 
vato da 4 dipendenti delle Poste, 
che saranno avvicendati dopo 
180 giorni. Tele personale ha su- 
perato un corso specifico di for- 
mazione curato dall'Esercito e, 
per l'occasione, è inquadrato nel- 
le forze di completamento. 


NUOVE OPPORTUNITÀ 
TECNOLOGICHE PERI 
NUOVI SCENARI OPERATIVI 


ROMA - Il futuro tecnologico è 
alle porte, anzi è già arrivato. Lo 
si è visto nel corso della conferen- 
za, interamente in lingua inglese, 
svolta i giorni 2 e 3 dicembre 
presso l'auditorium della Scuola 
Trasporii e Materiali della Cec- 
chignola, avente per tema «The 
technological opportunities offe- 
red to Land Forces in the new 
joint and multinational operatio- 
nal scenarios: future technology 
for Land Forces» («Opportunità 
tecnologiche offerte alle Forze 
Terrestri nei nuovi scenari opera- 
tivi interforze e multinazionali: 
futuro tecnologico per le Forze 
Terrestri»). L'iniziativa, che ha 
rappresentato al tempo stesso un 
resoconto del momento e una 
premessa per prossimi sviluppi, è 


z 


ATTUALITÀ 


stata organizzata dallo Stato 
Maggiore dell'Esercito, per ana- 
lizzare i processi di trasforma- 
zione e riconfigurazione in atto 
nei principali eserciti. Il tutto, in 
un'ottica interforze e multina- 
zionale, che non ha dimenticato 
le importanti innovazioni tecno- 
logiche che implementeranno le 
capacità operative future. Sulla 
base dei nuovi scenari operativi 
e sfruttando le opportunità of- 
ferte dalle tecnologie emergenti, 
i principali eserciti hanno avvia- 
10 — per vie naturalmente diverse 
— um processo di trasformazione 
inteso a migliorare il livello di 
efficacia e di efficienza della 
componente terrestre. Gli am- 
maestramenti tratti dalle recenti 


operazioni hanno poi chiara- 
mente dimostrato che le unità 
operanti in un contesto interfor- 
ze si sono battute conseguendo 
migliori risultati, riuscendo a ca- 
pitalizzare le capacità offerte 
dall'architettura del sistema 
informativo. 

Nel corso della conferenza sono 
stati analizzati gli approcci adot- 
tati dai principali Eserciti Occi- 
dentali nei rispettivi processi di 
trasformazione. Importante è sta- 
ta pure la partecipazione dei diri- 
genti delle industrie all'avanguar- 
dia nella tecnologia. Alla Confe- 
renza è intervenuto l'Onorevole 
Gianfranco Cicu, Sottosegretario 
di Stato alla Difesa, il Tenente Ge- 
nerale Giulio Fraticelli, Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, alti 
rappresentati delle altre Forze Ar- 
mate e delle Industrie della Dife- 
sa, mentre in campo intemnazio- 
nale hanno partecipato delegazio- 
ni di tutti i Paesi della NATO e 
dell'Unione Europea. 
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“Rivista Militare” ha lo scopo di estendere e aggiornare la preparazione tecnica e professionale del personale dell'Esercito e di far 
conoscere, alla pubblica opinione, i temi della difesa e della sicurezza. A tal fine, costituisce organo di diffusione del pensiero militare 


e palestra di studio e di dibatti 


“Rivista Militare” è quindi un giornale che si prefigge di informare, comunicare e fare cultura. 
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È BASE DI UNA QUOTIDIANA DEDIZIONE AL SERVIZIO DELLA PATRIA 
E DELLA SICUREZZA DEI POPOLI 


L'ESERCITO ITALIANO IMPIEGATO 
FUORI DAL TERRITORIO NAZIONALE 


di Giorgio Battisti * 


«Mai come adesso, i soldati italiani sono impegnati in numerosi teatri 
operativi nei più rischiosi e complessi interventi dalla fine della Seconda 
guerra mondiale...» (Tenente Generale Giulio Fraticelli, Capo di SME) 


‘Esercito Italiano è attualmente presente 

all'estemo del territorio nazionale con 

foltre 6 500 uomini (e donne) sia in ope- 
razioni di gestione delle crisi (Crisis Response 
Operation), in 7 Teatri Operativi, sia in missio- 
ni di assistenza/cooperazione tecnico - militare 
e di osservatori internazionali sotto egida 
ONU, dell’Unione Europea od in esecuzione di 
accordi bilaterali in diversi Paesi del Mondo. 
Si tratta di un impegno pari orientativamente 
all'85% dell'intero sforzo sostenuto al momen- 
to dalle Forze Armate italiane. 

La missione ISAF in Afghanistan e 
l'Operazione «Antica Babilonia» in Iraq costi 
tuiscono, con la missione «Nibbio» da poco 
conclusa, i più complessi e rischiosi interventi 
affrontati dalle Forze Armate italiane nel 
secondo dopoguerra per condizioni operative 

ientali estreme. 


I Contingenti, articolati secondo il principio 
della Task Organization con una struttura modulare e ogni componente è in grado di assolvere specifiche funzio- 
bilanciata, sono stati preparati per fronteggiare l'ipotesi niaggiuntive, garantisce loro un'elevata flessibilità d'impie- 
confli più onerosa con capacità d'intervento in tutta go, in termini sia di deterrenza sia di capacità di reazione. 
la tipologia di missioni previste. La necessità, peraltro, di garantire la costante presenza 

L'inserimento di assetti ad elevata specializzazione, dove di questo numero di militari richiede alla Forza Armata 
uno sforzo organizzativo e di risorse partico- 
larmente impegnativo che comporta la dispo- 
nibilità di almeno 4 volte (circa 30 000 uomi- 
ni) le forze schierate «oltremare». 

La presenza in operazioni di 6 500 uomini, 
infatti, avvicendati ogni 4/6 mesi nell'ambito 
di un ciclo operativo di 16/18 mesi presup- 


pone di disporre di un altrettanto numero di militari in 
fase di: 
- ricondizionamento dopo l'impiego, al rientro dai Teatri; 
- addestramento finalizzato alla specifica missione; 

- immissione in zona di operazioni per sostituire le forze 
presenti (è una attività che di norma dura circa 40 giorni 
per la necessaria zione con la situazione). 

La missione «Nibbio», conclusasi recentemente, ha visto 
un impegno di oltre 2 000 uomini per circa 8 mesi in terra 
‘afgana nell'ambito della Operazione «Enduring Freedom». 

Tale missione ha costituto una «svolta» nell'impiego 
delle Forze Armate, in quanto i soldati italiani hanno par- 
tecipato per la prima volta dalla fine della Seconda guerra 
mondiale ad una operazione «combat» in un’area caratte- 
rizzata da: 

- notevole distanza dalla Madrepatria, che ha imposto di 
utilizzare il solo mezzo aereo per l'immissione, il regolare 
rifornimento ed il rientro del Contingente; 

- la diffusa presenza sul territorio di formazioni armate, 
che costituivano un livello di minaccia immanente ed 
imprevedibile costantemente elevato; 

- necessità di realizzare uno stretto coordinamento ed una 
forte interazione con le forze statunitensi, indispensabili 
per garantire l'efficacia delle operazioni; 

- difficile contesto socio-economico locale, contraddistinto 
da precari equilibri politici e di potere, e per le sensibili dif- 
ficoltà ambientali. 

Il Contingente «Nibbio», ha operato nella zona di 
Khost, nella parte orientale dell'Afghanistan, al confine 
con il Pakistan, nella cosiddetta «Sanctuary denial area», 
per neutralizzare le formazioni terroristiche, le loro pos- 
sibili basi logistiche ed i centri di reclutamento ancora 
presenti. 

Un compito molto impegnativo e denso di rischi - come 
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hanno confermato i diversi attacchi subiti - che i soldati 
hanno assolto con una professionalità riconosciuta ed 
apprezzata da tutti e che ha contributo a rafforzare le 
buone relazioni già esistenti con la popolazione locale. 

L'accurata pianificazione d'impiego e la preparazione 
dei reparti, hanno consentito di portare a termine la mis- 
sione con pieno successo. 

A tali impegni «oltre mare» si aggiungono inoltre, dal 
novembre 2001, i 4 000 uomini impiegati costantemente in 
Patria in supporto alle Autorità di Pubblica Sicurezza, nel- 
l'ambito dell'Operazione «Domino», per la vigilanza di 
obiettivi sensibili di interesse nazionale. 


* Brigadier Generale, 

Vice Capo Reparto Affari Generali 
dello Stato Maggiore Esercito, 
già Comandante del Contingente 
militare italiano in Afghanistan 
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Esigenze e prospettive di collaborazione un 
tempo impensabili, adesso si impongono 
ai Paesi del Vecchio ione 


noi 


ni 
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PRINCIPALI ALLEANZE EUROPEE DI INTERESSE 
DELL’INDUSTRIA ITALIANA PER LA DIFESA 


Fig. 1 


Agusta Westland 


1 quadro geo-strategico inter- 

nazionale venutosi a delineare 

nel nuovo secolo, caratterizza- 
to da profondi cambiamenti do- 
vuti a una situazione in continua 
evoluzione, ha evidenziato l'esi- 
genza di rivedere sia il processo 
decisionale sul piano politico sia 
l'esigenza di disporre di uno stru- 
mento militare dotato di sistemi 
operativi tecnologicamente avan- 
zati, tra loro pienamente intero- 
perabili e interagenti. Ha posto 
così enti governativi e industria 
della difesa di fronte a un compi- 
{o estremamente impegnativo. La 
dimensione europea e internazio- 
nale delle sfide, che è necessario 
affrontare per garantire la difesa 
e la sicurezza dei cittadini e degli 
Stati, ha determinato un'accele- 
razione del processo di definizio- 
ne di una politica europea di si- 
curezza e difesa, che nel progetto 
della nuova Costituzione europea 
sta assumendo sempre più una 
connotazione comune. 

Per poter raggiungere gli obiet- 
tivi prefissati e sostenere le cre- 
scenti responsabilità internazio- 
nali l'Unione Europea dovrà do- 
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tarsi di mezzi adeguati, quantita- 
tivamente e qualitativamente. Dai 
Paesi europei questa nuova esi- 
genza, oltre che su un piano 
strettamente politico-militare, de- 
ve essere affrontata anche sul 
piano industriale. 

L'industria per la difesa, infat- 
ti, ha sempre rappresentato uno 
degli strumenti primari attraver- 
so cui le Nazioni soddisfano i 
loro bisogni di sicurezza, me- 
diante appropriate capacità tec- 
nologiche e produttive. Per tale 
motivo, oggi emerge la necessità 
di dar vita a un più coerente e 
allargato mercato europeo degli 
armamenti. I Paesi europei si 
sono avviati quindi, più decisa- 
mente, sulla strada della coope- 
razione internazionale e dell'in- 
tegrazione industriale, nella 
consapevolezza della necessità 
di queste trasformazioni. Han- 
no, quindi, preferito abbando- 
nare l'idea di autarchica autono- 
mia a favore di una autonomia 
intesa in senso più ampio, stra- 
tegico, funzionale e essenzial- 
mente europeo (figura 1). 

Per autonomia strategica si de- 


ve intendere la capacità di poter 
sostenere, sul piano militare e in- 
dustriale, ai livelli e nelle forme 
appropriate, le scelte di una co- 
mune politica estera e di sicurez- 
za europea. 


POLITICA INDUSTRIALE 


Le industrie europee per la di- 
fesa hanno dovuto fronteggiare 
un mercato degli armamenti ca- 
ratterizzato da ridondanze pro- 
duttive e forte competitività indu- 
striale, soprattutto da parte degli 
USA. In tale mercato devono es- 
sere impegnate, sinergicamente e 
con estrema oculatezza, le risorse 
disponibili. 

Sul piano industriale nazionale 
è stato, quindi, avviato un proces- 
so di ristrutturazione che ha por- 
tato le industrie a effettuare una 
coraggiosa e impegnativa azione 
di consolidamento, razionalizza- 
zione e concentrazione delle ri- 
sorse nelle aree di eccellenza, 
consentendo loro di poter soste- 
nere un ruolo significativo, para- 
gonabile a quello delle altre mag- 
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giori aziende europee (figura 2). 
Ciò ha indubbiamente comporta- 
to una sensibile riduzione degli 
addetti e la concentrazione delle 


risorse în specifiche aree produt- 
tive, ma ha garantito all'industria 
italiana per la difesa presenza e 
competitività nel nuovo mercato 
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degli armamenti, divenuto ormai 
globale. 

La razionalizzazione della base 
industriale, infatti, ha l'obiettivo 
di aumentarne le capacità tecno- 
logiche, l'efficacia e l'efficienza 
produttiva, adattandole a sostene- 
re la competizione di un mercato 
globale molto più esigente. Si 
tratta, quindi, di raggiungere una 
«massa critica nazionale» (peso 
industriale) in grado di cooperare 
con gli alri Paesi europei, per lo 
sviluppo di sistemi d'arma tecno- 
logicamente più complessi e 
estremamente costosi. 

Questa tendenza sta portando, 
in ambito europeo, alla realizza- 
zione di fusioni e accorpamenti 
per costituire poli produttivi 
transnazionali, nei principali sei- 
tori tecnologici (figura 3), tali da 
assicurare la presenza e la com- 
petitività sul mercato degli arma- 
menti a livello mondiale. 

Tale consolidamento, ancora in 
atto, dovrà consentire ai Paesi 
europei coinvolti di contribuire, 
in base alle rispettive capacità, 
facendo accettare quindi, anche a 
quelli più imporiami, il principio 
dell'interdipendenza. Gli adegua- 
menti strutturali adottati dovran- 


no assicurare all'industria euro- 


pea un ruolo e un peso adeguati. 

Il processo di ristrutturazione 
industriale risulta quindi in con- 
tinua evoluzione e sta proceden- 
do verso integrazioni progressive 
nei diversi settori di produzione 

Nell'ambito di tale processo, la 
componente tecnologica è uno 
degli elementi che potranno con- 
dizionare maggiormente la capa- 
cità competitiva delle aziende e il 
posizionamento politico-indu- 
striale dei singoli Paesi, nel qua- 
dro della cooperazione interna- 
zionale. 

Oggi poche Nazioni sono in gra- 
do di produrre sistemi avanzati a 
prezzi sostenibili, a causa del note- 
vole incremento dei costi di ricer- 
ca e sviluppo. 

Si potrebbe quindi configurare, 
il cosiddetto rischio del «disarmo 
strutturale», che riguarda quelle 
Nazioni le cui limitate risorse fi- 
nanziarie rendono problematica 
la possibilità di tenere il passo 
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con le trasformazioni degli stru- 
menti militari. 

Per le industrie della difesa l'a- 
spetto più rilevante, al fine di evi- 
tare tale rischio, risiede nella 
consapevolezza che lo sviluppo 
tecnologico potrà essere sostenu- 
to soltanto da imprese che hanno 
una capacità di proiezione sul 
mercato globale e una visione 
adeguata a sostenere gli investi- 
memi nella ricerca tecnologica e 
nello sviluppo. Per l'utente, quin- 
di, a livello governativo, vi dovrà 
essere una corrispondente consa- 
pevolezza: lo sviluppo tecnologi- 
co è indispensabile per la trasfor- 
mazione in senso retecentrico 
dello strumento militare a costi 
sostenibili (meno unità, ma più 
sofisticate e tecnologicamente 
avanzate, messe in rete, in grado 
di rispondere ai requisiti di flessi- 
bilità e interoperabilità). 

L'Italia, in particolare, pone 
particolare attenzione all'evolver- 
si di poli di produzione di eccel- 


Spolettamento di una bomba da 
mortaio. 


lenza, secondo una politica che 
punta allo sviluppo della collabo- 
razione, anche se non esclusiva- 
meme, con aliri soci europei. Ciò 
anche nella prospettiva della 
creazione e del consolidamento 
delle strutture preposte allo svi- 
luppo e all'acquisizione delle 
nuove capacità, quali per esem- 
pio l'«Agenzia Europea per lo 
Sviluppo e l’Acquisizione delle 
Capacità». 

È sulla stessa direttrice che vie- 
ne applicato lo sforzo principale 
della Politica Europea degli Ar- 
mamenti per razionalizzare la 
«domanda» e l'«offerta» e raffor- 
zare la presenza dell'Europa nel 
nuovo mercato globale. 


POLITICA DEGLI ARMAMENTI 


In Europa tutto il comparto 
della Difesa, governativo e indu- 
striale, deve stringere accordi di 
cooperazione, volti a realizzare 
sinergie per una più efficace poli- 
tica dei materiali d'armamento 
che, oltre a rafforzare i rapporti 
già esistenti, contribuisca a co- 
struire la Politica di Difesa e Si- 
curezza in Europa. 

La ricerca di autonomia a livel- 
lo europeo non può e non deve 
recidere né indebolire, però, i le- 
gami collaborativi con gli USA. È 
necessario generare una politica 
di difesa comune e creare una 
consistenza industriale europea 
idonea a competere e cooperare, 
a livelli equiparabili, con gli Stati 
Uniti. Ciò affinché il rapporto fra 
quest'ultimi ed Europa si sposti 
su un più moderno equilibrio, 
mediante la suddivisione della re- 
sponsabilità nel contesto mondia- 
le e della stessa Alleanza. Conse- 
guentemente, il perseguimento di 
soluzioni transnazionali europee 
consentirà, in futuro, di rendere 
la collaborazione Europa e USA 
più efficiente ed equilibrata. Ciò 
lo si otterrà creando un «Sistema 


Europa per la Difesa», fondato su 
una politica, dottrina, sistemi 
d'arma comuni e una solida base 
industriale. 

La politica degli armamenti è 
uno strumento fondamentale del- 
la politica di difesa dell'Unione 
Europea e le varie iniziative in- 
traprese, relative allo sviluppo 
delle capacità militari in Europa, 
sono il segno di una crescente vo- 
lontà di giungere alla definizione 
di una politica di difesa comune. 
Tale convergenza sta rendendo 
concreta la definizione di una 
cornice istituzionale nell'ambito 
del Trattato costituzionale dell'U- 
nione Europea, ponendo le basi 
per un reale sviluppo delle capa- 
cità militari disponibili per l'U- 


nione. 


LE CAPACITÀ MILITARI 


Le capacità devono trovare il lo- 
ro perfezionamento sul piano 
operativo. Esse richiedono, a 
monte, un complesso e capillare 
coordinamento degli sforzi di ri- 
cerca e sviluppo, dell'innovazione 
tecnologica, della messa a punto 
di nuove dottrine comuni. È altre- 
sì necessario armonizzare i requi- 
siti operativi, razionalizzare l'ap- 
provvigionamento dei materiali e 
ridurre le duplicazioni in ogni 
campo. In altre parole, è auspica- 
bile un coordinamento sempre 
più serrato, con una prospettiva 
di stretta convergenza e integra- 
zione delle componenti politico- 
militari dei singoli Paesi europei. 
La Convenzione pone le basi 
per un reale sviluppo delle capa- 
cità militari disponibili per l'U- 
nione non solo attraverso la mes- 
sa in comume dei mezzi militari e 
civili necessari per il raggiungi- 
mento degli obiettivi stabiliti dal 
Consiglio, ma anche rafforzando 
l'impegno degli Siati membri per 
un progressivo miglioramento 
delle proprie capacità militari. 
Per rendere competitiva la nostra 
industria della difesa, quella eu- 
ropea, è necessario che gli obi 
tivi indicati vengano perseguiti e 


raggiunti senza indugio. 
Pertanto, è stato avviato un 
processo inteso a raccogliere gli 
impegni volontari dei Paesi mem- 
bri e ad analizzare i progressi 
compiuti per il conseguimento 
degli obiettivi in termini di capa- 
cità. Sulla base dei risultati di 
questo processo il Consiglio euro- 
peo ha riconosciuto che è neces- 
sario sviluppare i mezzi e le capa- 
cità di cui dispone l'Unione per 
poter condurre operazioni più 
impegnative. A tal fine, è stato 
definito un Piano d'Azione Euro- 
peo sulle Capacità (ECAP - Euro- 
pean Capabilities Action Plan), 
per potenziare lo sviluppo di ge- 
stione delle crisi e conseguire gli 


obiettivi fissati dal Consiglio. L'E 
CAP, sulla base delle decisioni 
nazionali, dovrà razionalizzare 
gli sforzi degli Stati membri in 
materia di difesa e aumentare la 
sinergia tra i progetti nazionali e 
multinazionali, consentendo in 
tal modo una maggiore capacità 
militare. In tale contesto, i gruppi 
istituiti hanno ricevuto il manda- 
to di analizzare le lacune globali 
e identificare le soluzioni possibi- 
li, a livello nazionale e multina- 
zionale. Tali gruppi, nel rapporto 
conclusivo del lavoro, hanno pre- 
sentato le soluzioni per il ripiana- 
mento delle carenze esistenti tra 
le capacità necessarie per rag- 
giungere gli obiettivi prefissati 


dell’Unione Europea e quelle 
messe a disposizione dagli Stati 
membri. Questa attività ha rice- 
vuto un forte impulso in occasio- 
ne della riunione informale dei 
Ministri della Difesa, tenutasi ad 
Atene nel marzo del 2003. Duran- 
fe l'incontro è stato anticipato il 
proseguimento di tale processo, 
riconoscendo l'urgenza di istitui- 
re cinque gruppi specifici per le 
capacità relative a Unmanned Ae- 
trial Vehicles - Veicoli senza Pilo- 
ta (UAV), Combat Search and Re- 
scue - Ricerca e Soccorso nel 
Combattimento (CSAR), Head- 
quarters (OHO), Nuclear Biologi- 
cal and Chemical - Nucleare, Bio- 
logico e Chimico (NBC) e Air to 


L'EF-2000 in volo. 


Air refuelling - Rifornimento 
Aria-Aria (AAR). In tale occasio- 
ne, è stato inoltre concordato di 
costituire l'Informal Advisor 
Group - Gruppo d'Informazione 
(IAG), per dare il necessario im- 
pulso all'attività dell'ECAP. 
Quest'ultimo rappresenta il pri- 
mo passo di un processo di piani- 
ficazione continuo basato su: 
identificazione delle capacità ne- 
cessarie; valutazione delle lacune 
esistenti; identificazione delle 
tecnologie per lo sviluppo dei si- 
stemi. All’Unione Europea spet- 
ierà il compito di gestire il pro- 
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cesso post 2003, all'interno del 
quale uno degli obiettivi priorita- 
ri sarà lo studio di nuove proce- 
dure di finanziamento, anche co- 
muni (in ambito PESD - Euro- 
pean Security and Defence Policy 
- Politica Europea di Sicurezza e 
Difesa), che permetteranno la 
produzione di quelle capacità che 
non possono essere sviluppate da 
una sola Nazione. Anche l'Italia 
sostiene l'importanza della ricer- 
ca tecnologica, elemento alla ba- 
se dell'’elaborazione di una Politi- 
ca Europea di Sicurezza e Difesa, 
identificando procedure comuni 
di finanziamento per i progetti 
chiave grazie ai quali si dovrà 
tentare di ridurre il divario del- 
l'Europa nei confronti degli USA. 
In questo processo è importante 
che esperti dell'approvvigionamen- 
to affianchino esperti operativi in 
tutti i gruppi di progetto, fin dalle 
prime fasi. Lo sviluppo delle capa- 
cità militari dell'Europa, infatti, è 
strettamente legato a quello degli 
armamenti, a sua volta in siretto 
rapporto con la base industriale e 
tecnologica disponibile in Europa. 
Pertanto, la competenza specifica 


dei Direttori Nazionali degli Arma- 
menti (DNA) è di capitale impor- 
tanza, tanto che lo sviluppo di una 
politica di sicurezza e difesa non 
può prescindere dal contributo 
che gli stessi sono in grado di for- 
nire. L'Italia ha evidenziato l'im- 
portanza del ruolo dei DNA, i qua- 
li devono cercare di migliorare l'ef- 
ficacia degli strumenti dell’Unione 
Europea sia sul mercato degli ar- 
mamenti sia a livello governativo. 
È il caso del rafforzamento del- 
l'OCCAR (Organizzazione Con- 
giunta per la Cooperazione in ma- 
teria di Armamenti), dell'attuazio- 
ne della LOI (Lettera di Inienti) e 
della gestione di una futura Agen- 
zia Europea per lo Sviluppo e l'Ac- 
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quisizione delle Capacità per la Di- 
fesa (EDCDAA - European Defen- 
ce Capabilities Development and 
Acquisition Agency). In questo 
contesto i DNA, durante gli incon- 
tri effettuati nel 2003, hanno ri- 
chiamato l'attenzione sul contribu- 
to che essi possono offrire alla ge- 
stione dell'ECAP nonché alle altre 
iniziative in corso per la costitu- 
zione dell'Agenzia Europea. Il fat- 
to che i Capi di Stato facciano rife- 
rimento a una Agenzia per lo svi- 
luppo delle capacità militari, sta a 
indicare che esistono ormai i pre- 
supposti politici per la sua creazio- 
ne. È questa un'altra attività che 
ha caratterizzato il semestre di 
presidenza italiano dell’Unione 
Europea. L'Italia, infatti, concorda 
nel creare un'Agenzia per lo svi- 
luppo e l'acquisizione delle capa- 
cità in grado anche di sostenere la 
ricerca nel settore della difesa, ri- 
tenendo che sia uno strumento es- 
senziale per utilizzare nel modo 
migliore le ridotte risorse disponi- 
bili. Questa Agenzia potrebbe o av- 
valersi o inglobare organismi già 
esistenti nell'Unione Europea, co- 
me l'OCCAR e la WEAO/RC (Cel 
lula per la Ricerca Scientifica del- 
l'Unione Europea Occidentale), 
quali propri organi esecutivi nei 
settori dell'approvvigionamento e 
della ricerca tecnologica. Tra le at- 
tività della futura Agenzia europea 
dovrebbe rientrare la definizione 


Sistema d'arma controaerei «Aspide». 


dei concetti operativi di difesa e di 
sviluppo delle forze. A essi dovreb- 
be ispirarsi la capacità di pianifi- 
cazione nazionale, l'armonizzazio- 
ne dei requisiti militari degli Stati 
membri, basata sulle lacune iden- 
tificate nelle capacità e sulle mis- 
sioni future, nonché la definizione 
di attività di collaborazione nel 
settore pubblico. Le future attività 
dell'Agenzia potrebbero, inoltre, 
concentrarsi sul rafforzamento 
della base industriale e tecnologica 
dell'Europa attraverso l'attuazione 
e l'ampliamento delle procedure 
previste dall'Accordo quadro della 
LOI. 

È da ritenere che l'integrazione 
della domanda e dell'offerta co- 
stituisca un fattore chiave della 
politica europea degli armamen- 
ti. È inoltre di capitale importan- 
za procedere su questa strada e 
creare un mercato europeo degli 
armamenti, che dovrebbe essere 
sostenuto da una base industriale 
e tecnologica adeguata. La Politi- 
ca Europea di Sicurezza e Difesa 
Comune e la costituzione dell'A- 
genzia Europea possono apporta- 
re un valido contributo a questo 
processo. 

Se si prosegue con il processo 
ECAP, al di là del raggiungimen- 
to degli obiettivi, è evidente che 
ogni ulteriore sviluppo della PE- 
SD richiederà una Base europea 
industriale della Difesa solida e 
efficiente. Al fine di sfruttare il 
potenziale dell'industria euro- 
pea per la Difesa e per una mi- 
gliore armonizzazione della do- 
manda, per quanto attiene ai re- 
quisiti militari, con l'offerta del- 
la nostra base industriale, è ne- 
cessario incoraggiare un coin- 
volgimento dell'industria della 
difesa, comprese anche le picco- 
le e medie industrie, nel proces- 
so che riguarda le capacità fin 
dalle sue prime fasi. A questo fi- 
ne è compito della Difesa fomni- 
re raccomandazioni su come 
coinvolgere nel modo migliore 
l'industria nel processo ECAP e, 
oltre, stabilendo un dialogo per- 
manente e più istituzionalizzato 
con la parte industriale. 


CONCLUSIONI 


È da ritenere che l’attuale pro- 
cesso di integrazione e lo svilup- 
po della collaborazione industria- 
le siano gli elementi pregnanti 
della politica europea nel settore 
degli armamenti. È fondamenta- 
le, quindi, che si prosegua sulla 
strada tracciata, favorendo le for- 
me più avanzate d'integrazione e 
di interdipendenza industriale. 

Risulta, perciò, determinante la 
creazione di una solida base in- 
dustriale e tecnologica europea, 
attraverso il riconoscimento e la 
valorizzazione delle aree di eccel- 
lenza esistenti nelle varie Nazioni 


un quadro giuridico-amministra- 
tivo per favorire la razionalizza- 
zione dell'offerta. Conseguente- 
mente, è nostro interesse sosiene- 
re una politica di comune svilup- 
po industriale per i materiali 
d’armamento, che faccia crescere 
le nostre capacità e potenzialità 
tecnologiche in una logica di coo- 
perazione e competizione traspa- 
rente sul mercato globale 

Dalle sinergie sviluppate dai 
soggetti istituzionali e industriali 
dipenderà il futuro del processo 
di integrazione europea in mate- 
ria di armamenti, come pure il 
rafforzamento del comparto in- 
dustriale della difesa, per render- 


Semovente controaerei «Sidam». 


e mediante l'adeguamento delle 
normative nazionali ai principi 
comuni da adottare. 

Tutto ciò mostra che il succes- 
so della politica industriale nel 
campo della difesa richiede un'a- 
zione di sostegno a livello polit 
co. Il suo consolidamento, su li- 
velli di avanguardia tecnologica e 
di efficacia produttiva, si realiz- 
zerà tanto prima quanto più ur- 
gentemente si riuscirà a raziona- 
lizzare la domanda e si definirà 


la competitiva e adeguata ai biso- 
gni operativi. 
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La sfida per l'avvenire non sta sulla forma da dare ai futuri 


assetti geopolitici, bensì su come adattarsi al meglio a 
imprevedibili mutamenti di scenario 


VERSO 


UN ULTERIORE 
ORDINE MOND 


I progetti di dimensione universale 


dovranno tenere conto di conseguenze 
impreviste e inattese, ma le soluzioni 
scaturiranno dall'interno delle stesse civiltà 


Il mondo bipolare ha la- 
sciato un retaggio esistente 
ancora oggi, che è indispen- 
sabile conoscere e capire 
per costruire il prossimo or- 
dine mondiale. Le scelte 
economiche e politiche de- 
gli anni 70 e 80 hanno de- 
terminato conseguenze de- 
cisive per intere aree del 
pianeta. Il processo di asse- 
stamento è tuttora in atto. I 
prossimi anni saranno de- 
terminanti per stabilire, fi- 
nalmente, il nuovo equili- 
brio internazionale. A patto, 
però, che gli Stati e le Orga- 
nizzazioni Internazionali si 
confrontino sui grandi temi 
delle risorse e dei diritti 
‘umani. La speranza è quella 
di una reale occasione di 
crescita per tutto il mondo, 
in un contesto di stabilità e 
di sicurezza collettiva. 
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isogna risalire indietro 
B con la memoria alla crisi 

che si manifesta nel pe- 
riodo che va dal 1971 al 1975, e 
che sfocia nella creazione di un 
vero e proprio direttorio mon- 
diale, con la creazione prima 
del cosiddetto Library group e 
poi del G5, che diverrà presto 
G7. Questo direttorio nasce pro- 
prio come conseguenza della in- 
stabilità economico-finanziaria 
monetaria che si determina in 
seguito alla decisione degli USA 
di far cadere il sistema GATT 
(General Agrement on Tariffs 
and TradelAccordo Generale su 
Tariffe e Commercio) siglato nel 
1947 dietro iniziativa degli Stati 
Uniti, dai rappresentanti di 23 
Nazioni. Il suo obiettivo è quel- 
lo di ridurre le barriere com- 
merciali e i dazi doganali e di 
aprire i vecchi imperi coloniali 
al commercio internazionale. È 
su questi accordi che si costrui- 
sce il sistema economico nel se- 
condo dopoguerra. 


Nel 1975, il mondo economi- 
co-industriale si apre a nuove 
speranze, perché il G7 (il grup- 
po dei setie Paesi più industria- 
lizzati che sono: gli USA, la 
Gran Bretagna, la Francia, la 
Germania, il Giappone, l'Italia e 
il Canada), dovrebbe essere la 
sede attraverso la quale le po- 
tenze trovano la possibilità di ri- 
dare stabilità al sistema econo- 
mico-finanziario, creando una 
nuova architettura monetaria e 
finanziaria in modo da rilancia- 
re la ripresa economica e lo svi- 
luppo. Il 1975 è quindi da consi- 
derare un anno di fondate spe- 
ranze, sia sul piano del nuovo 
ordine economico (anche grazie 
ai risultati della Conferenza di 


Helsinki) sia su quello della di- 
stensione politica e della colla- 
borazione Est-Ovest. Il quin- 
quennio 1975-79 è quello in cui 
si manifestano le aspirazioni al- 
la collaborazione ed è da consi- 
derare un periodo di transizione 
in attesa di un convinto rilancio. 

Tali aspettative cadono nel pe- 
riodo successivo, che va dal 
1979 al 1989. Questo decennio 
inizia, con la seconda crisi pe- 
trolifera, perché nel frattempo 
nell'ambito dell'OPEC (Organi 
zation of the Petroleum Expor- 
ting CountrieslOrganizzazione 
dei Paesi Esportatori di Petro- 
lio) si determinano due correnti 
quella radicale e quella modera- 
ta. La prima ritiene che sia un 
diritto dei Paesi produttori di 
petrolio imporre prezzi alti, per 
fronteggiare l'aumento dei prez- 
zi dei prodotti dei Paesi indu- 
strializzati, atteggiandosi a pro- 
tagonisti di una sorta di sociali- 
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smo mondiale, come se questo 
potesse portare a una redistri- 
buzione della ricchezza, a un 
riequilibrio a livello mondiale. 
Soprattutto nei Paesi dove si 
sviluppa il fondamentalismo 
islamico, si nota una aspirazio- 
ne a svolgere una missione di 
carattere politico e ideologico. 
La corrente radicale è favorevo- 
le all'aumento dei prezzi petroli- 
feri senza preoccuparsi delle 
conseguenze che tale aumento 
potrebbe avere, non solo sui 
Paesi industrializzati, ma anche 
in quelli in via di sviluppo. In 
questi ultimi si determina una 
scissione tra coloro che possie- 
dono fonti energetiche, essendo 
anch'essi produttori di petrolio, 
e coloro che non ne dispongono 
L'altra corrente all’interno del- 
TYOPEC è quella moderata. Essa, 
a differenza della radicale, è fa- 
vorevole a una cooperazione 
con i Paesi industrializzati e, 
quindi, tiene conto delle loro 
esigenze economico-finanziarie. 
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Però, in ogni caso, la corrente 
dei moderati condiziona questa 
collaborazione a una riconside- 
razione dei problemi politici che 
affliggono il Medio Oriente e, in 
particolare, la parte palestinese 
Tutto ciò diventa un'occasione 
per condizionare i Paesi indu- 
strializzati e spingerli ad accele- 
rare la ricerca di una soluzione 
della crisi tra Israele e Palestina 
che costituisce al tempo stesso, 
un problema nei rapporti fra i 
Paesi del mondo arabo. Ne con- 
segue che la frattura esistente 
all'interno dell'OPEC è la stessa 
che caratterizza il Medio Orien- 
te, cioè quella ira i Paesi pro- 
gressisti e quelli moderati. Le 
conseguenze di questa politica 
sono evidenti e si aggravano con 
la crisi del dialogo Est-Ovest. 


LA CRISI DEL DIALOGO 
EST-OVEST 


La Conferenza di Helsinki, (il 


cui Atto finale fu negoziato fra il 
luglio 1973 e l'agosto 1975) crea 
aspettative originate dal nuovo 
ordine economico. Il dialogo 
Est-Ovesi entra in una nuova 
difficile fase, al punto da essere 
definita la nuova Guerra fredda. 
Le ripercussioni si fanno sentire 
anche sugli appelli che i Paesi 
industrializzati non mancano di 
lanciare all'Est europeo (al CO- 
MECON, Consiglio per la Mutua 
Assistenza Economica, l'orga- 
nizzazione con sede a Mosca in 
risposta al Mercato Comune Eu- 
ropeo), perché collaborino alla 
politica d'aiuto per lo sviluppo 
dei cosiddetti Paesi emergenti. 
Questo dialogo si interrompe in 
conseguenza del mancato rispet- 
to dell'Atto finale della Confe- 
renza di Helsinki da parte del- 
l'Unione Sovietica. Anche nei ri- 
guardi di una forte spinta impe- 
rialista, che caratterizza l'ultima 
fase dell'era di Leonid Breznev, 
possiamo dire che dopo la crisi 
cecoslovacca (in cui egli fa vara- 


re la dottrina della «sovranità li- 
mitata», per restituire forza e 
stabilità al blocco sovietico nel- 
l'Europa orientale) inizia una 
politica di espansione che coin- 
volge Estremo Oriente, Africa e 
America Latina (soprattutto 
quella centrale). Ricordiamo al- 
tresì la crisi in Angola e Mozam- 
bico e l'appoggio dato a Fidel 
Castro per sostenere la politica 
di penetrazione in Africa 

Con Breznev, l'URSS raggiunge 
l'apice della sua spinta imperiali- 
sta facendo emergere, però, an- 
che la sua debolezza economico- 
finanziaria. 

Il dialogo Esi-Ovest entra in 
crisi e il periodo più critico è 
quello che va dalla fine degli an- 
ni 70 al 1984-85, inizio della 
presidenza di Mickail Gorba- 
ciov. Ma da cosa deriva questa 
crisi? Con «l'atto» della Confe- 
renza di Helsinki, i sovietic 
tascano la cambiale del ricono- 
scimento dell'assetto delle fron- 
tiere stabilito alla fine della Se- 


conda guerra mondiale. Si assu- 
mono quindi l'impegno di avvia- 
re un doppio processo di libera- 
lizzazione: quello concernente 
la modalità di confronto di tali 
rapporti e quello che deve porta- 
re alla collaborazione tra Est ed 
Ovest. Invece il cosiddetto «pa- 
niere dei diritti umani» viene di- 
satteso da Mosca, che considera 
l'appoggio fornito dall'Occidente 
ai movimenti di contestazione 
dell'Europa orientale come 
un’interferenza nei propri affari 
interni. Da qui il dispiegamento 
degli euromissili, gli SS 20 a git- 
tata europea, che hanno non so- 
lo lo scopo di creare una frattu- 
ra tra i Paesi dell'Europa occi- 
dentale e gli USA, ma anche 
quello di costringere gli ameri- 
cani a dichiararsi sulla disponi- 
bilità a intervenire in Europa. 
Nasce un dibattito non privo di 
tensioni, sulla prospettiva di di 
spiegare nuove basi missilisti- 
che in Europa. Si torna insom- 
ma a un clima di «Guerra fred- 


da»: saltano gli accordi stipulati 
sull'equilibrio nucleare; il SALT 
2 non viene ratificato dagli US. 
sul piano economico e finanzia- 
rio sono bloccati gli aiuti all'Eu- 
ropa dell'Est e, soprattutto, alla 
Polonia alle prese con la repres- 
sione del movimento Solidarno- 
sc (il primo sindacato libero po- 
lacco del Secondo dopoguerra). 


LA NUOVA GUERRA FREDDA 


Tornano a farsi sentire i venti 
di una nuova Guerra fredda ne- 
gli anni 80, con le due superpo- 
tenze lanciate verso la corsa agli 
armamenti e con il dispiega- 
mento degli SS 20. Una corsa al 
riarmo che i sovietici cercano di 
evitare, perché non sono più in 
grado di sostenere un nuovo 
confronto in questo campo. È 
da rilevare che a Mosca si com- 
batte una guerra tra i centri di 
potere: da una parte il partito e 
dall'altra i militari e il KGB (Ko- 


23 


mitet Gozudarsivennoj Bezopa- 
snostilComitato per la Difesa 
dello Stato), la Polizia politica 
sovietica costituita nel 1954 con 
compiti di controspionaggio in- 
terno ed esterno. In una prima 
fase prevalgono le spinte della 
vecchia guardia militare. I Pre- 
sidenti Andropov e Cernenko so- 
no gli esponenti di questa classe 
e sono quelli che sostengono il 
confronto sul piano del riarmo. 
Gli USA portano questo con- 
fronto a punte estreme, fino al 
disegno strategico voluto dal 
Presidente Ronald Reagan, per 
lo «scudo stellare». Inoltre, l'Eu- 
ropa blocca gli aiuti promessi 
nell«e'Atto di Helsinki» e, così, la 
«nave» sovietica e destinata a un 
sicuro affondamento senza la ri- 
presa della politica del dialogo e 
della collaborazione. Finisce di 
conseguenza în secondo ordine 
il rapporto con i Paesi in via di 
sviluppo. Il dialogo Nord-Sud ri- 
stagna, a tutto danno dei Paesi 
emergenti. 


24 


IL CONTESTO 
INTERNAZIONALE 


Altra ragione che pesa sullo svi- 
luppo di questo dialogo è la nuo- 
va esplosione della questione me- 
diorientale, che si affianca alla 
seconda crisi petrolifera, alla cri- 
si dei rapporti Est-Ovest e alla 
nuova Guerra fredda. Nel 1978- 
79 è firmata la pace di Camp Da- 
vid (USA) premessa per una paci- 
ficazione dell'area mediorientale 
Essa, invece, non solo non viene 
accolta dagli altri Paesi arabi, ma 
diventa causa dell'esplosione del 
contrasto su Gerusalemme est 
annessa da Israele. In seguito si 
apre la crisi in Libano, Khomeini 
in Iran alimenta il fondamentali- 
smo islamico e scoppia la guerra 
Iran-Irag. 

La questione del medioriente 
si ripercuote all’interno dell’O- 
PEC. I Paesi industrializzati non 
mancano di favorire una politi- 
ca di aiuto assistenziale, ma 
creano una strategia politica at- 


traverso la cooperazione. Alla fi- 
ne degli anni 70 è intrapresa 
una nuova strategia di coopera- 
zione che prevede di responsabi- 
lizzare le controparti, affinché 
gli aiuti non cadano su un terre- 
no arido, ma possano poi gene- 
rare ricchezza. L'OPEC, crea un 
fondo comune per i Paesi in via 
di sviluppo, decidendo di devol- 
vere l'1% del ricavato della ven- 
dita del petrolio, ma condiziona 
questi aiuti alla richiesta di un 
appoggio politico, soprattutto, 
sulla questione mediorientale. I 
Paesi del COMECON sono chia- 
mati a collaborare ma, non reg- 
gendo il confronto con i Paesi 
industrializzati, finiscono per 
enirare in competizione con 
quelli emergenti per l'acquisi- 
zione di nuovi spazi di mercato. 
Per giustificare la scarsità degli 
aiuti, l'URSS puntualizza che 
non ha niente a che vedere con 
la politica coloniale e quindi al- 
cun debito da assolvere nei con- 
fronti di quei Paesi. 


I Paesi industrializzati riman- 


gono soli mantenendo alta la 
contrapposizione fra USA e soci 
europei. Il G7, poi divenuto il 
G8 con l'ammissione della Rus- 
sia, non può essere considerato 
un direttorio in seno al quale at- 
tuare una politica di concerta- 
zione, ma è uma sede nella quale 
avvengono scontri fra potenze 
economiche che cercano di 
fronteggiare la situazione come 
meglio possono, al fine di evita- 
re la crisi del proprio sistema 
economico-finanziario. 


LA COMMISSIONE BRANDT 


L'unica voce che tra Nord e 
Sud prevede scenari conflittuali è 
il rapporto della «Commissione 
Brandt», dal nome dell'ex Cancel- 
liere tedesco Willy Brandi, voluta 
dalla Banca Mondiale. Nel 1980 e 
nel 1983 sono redatti due rappor- 
ti che descrivono una realtà simi- 
le a quella che oggi stiamo viven- 


do. Nel 1980 Brandi propone un 
piano di emergenza relativo al 
periodo 1980-1985, al fine di af- 
frontare in tempo i problemi del- 
la fame e delle fonti energetiche, 
che stanno colpendo i Paesi in 
via di sviluppo anche provvisti di 
fonti energetiche. 

Vi sono due proposte interessan- 
ti La prima sollecita un maggiore 
coinvolgimento-ampliamento del 
Fondo Monetario Internazionale e 
della Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo, oltre 
a una maggiore partecipazione dei 
Paesi in via di sviluppo. Questo 
per meglio affrontare la crisi, dato 
che la Commissione sottolinea che 
non bisogna limitarsi a una stretta 
politica monetaristica, ma bisogna 
tener conto anche dei problemi 
politici e sociali. La seconda pro- 
posta è quella di introdurre una 
tassazione automatica internazio- 
nale su alcuni cespiti (per esempio 
i noli marittimi), da impiegare nel- 
l'attuazione dei piani di aiuto ai 
Paesi in via di sviluppo. Queste 


due proposte sono inserite in un 
contesto di dialogo globale, che 
dovrebbe svolgersi tra Nord e Sud, 
all'interno dell'Organizzazione del- 
le Nazioni Unite, per garantire la 
parità contrattuale. 

Qual è la risposta del G7? Uffi- 
cialmente di assenso, ma in 
realtà non mancano gli attriti, 
non tanto per le proposte del 
«Rapporto Brandi», quanto per il 
modo di uscire fuori dalla crisi 
economico-finanziaria. Il Presi- 
dente Reagan affronta questi 
problemi con un rigido moneta- 
rismo, che costringe i Paesi euro- 
pei — e soprattutto quelli della 
CEE (Comunità Economica Eu- 
ropea) — a intraprendere una de- 
cisa azione soprattutto sul piano 
finanziario, dando vita allo SME 
(il Sistema Monetario Europeo). 
Questo per evitare che con l'in- 
stabilità del dollaro si verifichino 
continui varianti sui tassi di 
cambio, con gravi conseguenze 
per i Paesi europei (che potreb- 
bero entrare în competizione tra 
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loro sul piano finanziario). Quin- 
di in realtà il G7 non dà molte ri- 
sposte positive al piano di 
Brandt, come non riesce a darne 
al problema dei debiti dei Paesi 
in via di sviluppo. Gli USA cerca- 
no di impostarne la soluzione fa- 
vorendo le esportazioni dei Paesi 
indebitati, in modo che questi 
possano trovare gli strumenti per 
far fronte ai loro debiti. Questa 
linea è dovuta al fatto che negli 
USA le banche si sono maggior- 
mente esposte, e premono quindi 
per il rientro dei capitali. Le na- 
zioni europee e il Giappone, al 
contrario, non sono disposti a fa- 
vorire le esportazioni oltre un 
certo limite, per timore di un ef- 
fetto negativo sui propri sistemi 
produttivi. 

Le tensioni, quindi, si acuisco- 
no. Gli Stati Uniti ritengono che 
discutere sull'aiuto allo sviluppo 
in un'altra sede possa, da una 
parte, esercitare una forte pres- 
sione sulle loro scelte e dall'altra 
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metterli in minoranza. 


IL DIALOGO NORD-SUD 


Il dialogo Nord-Sud continua 
a essere gestito fuori dall'ONU, 
nelle sedi economiche e finan- 
ziarie nate dopo la Seconda 
guerra mondiale, cioè presso or- 
ganizzazioni come l'FMI (Fondo 
Monetario Internazionale) e la 
BIRS (Banca Internazionale per 
la Ricostruzione e lo Sviluppo). 
Da qualche anno è invalsa la 
prassi che le grandi potenze, 
prima dell'incontro al vertice fra 
i 7, invitino i Paesi di aree conti- 
nentali diverse, al fine di mo- 
strare che esiste una politica di 
consultazione. In tal modo si co- 
mincia a parlare di G15, G18 e 
622. In realtà questo non è suf- 
ficiente, e oggi non si parla più 
solo di cooperazione, ma di 
«partenariato», sulla base del 
principio di solidarietà. 


Questa può sembrare una evo- 
luzione in positivo. In realtà il 
partenariato si fonda sulla base 
del principio di solidarietà e pre- 
suppone che i Paesi emergenti 
possano accedere ai finanzia- 
menti degli istituti fimanziari in- 
temazionali, a condizione che ga- 
rantiscano la democratizzazione 
sul piano interno e le riforme glo- 
bali su quello economico. 

I Paesi in via di sviluppo non 
sono in grado di favorire rapida- 
mente il processo di democratiz- 
zazione per le difficoltà che di- 
scendono da retaggi storici e da 
situazioni subentrate al momen- 
to dell’indipendenza. 

Nei Paesi emergenti la demo- 
crazia non può essere realizzata 
di colpo, ma deve essere il frutto 
di una maturazione che richiede 
tempo e sacrifici. 

Sul piano economico, la diffi- 
coltà è quella di introdurre 
riforme globali in Paesi dove an- 
cora oggi sussistono condizioni 


di economie di crisi. Per esem- 


pio, devono affrontare e risolve- 
re il problema della diversifica- 
zione delle produzioni. Occorre 
quindi favorire la diversificazio- 
ne delle produzioni, il processo 
di industrializzazione e la co- 
struzione di infrastrutture. Ci si 
chiede in che modo potranno 
uscirne fuori se non saranno in 
grado di offrire garanzie. 

Si può dire che il dialogo ha 
finito per entrare in un circolo 
vizioso. 

C'è oggi il desiderio di una nuo- 
va Bretton Woods, località del 
New Hampshire - USA, dove fu 
stipulato un accordo per la rifor- 
ma del Sistema Monetario Inter- 
nazionale. Se il nuovo ordine 
economico internazionale è lon- 
tano dal trovare una via di solu- 
zione, dobbiamo dire che paralle- 
lamente anche quello politico ne 
subisce le conseguenze. Lo vedia- 
mo nel decennio che va dal 1989 
ad oggi, dopo la caduta dell'impe- 


ro sovietico. 


LA CADUTA DEL MURO DI 
BERLINO 


La caduta del muro di Berlino, 
avvenuta nel 1989, non manca 
di creare speranze, ri 
superamento delle di 
passato e la svolta per la costru- 
zione di un nuovo ordine inter- 
nazionale. Sono trascorsi quin- 
dici anni e siamo ancora lontani 
dall’individuare gli strumenti 
con cui realizzarlo. La caduta 
del muro di Berlino significa il 
ritorno non solo all'«Atto di Hel- 
sinki» (la «Casa comune euro- 
pea»), ma anche il richiamo a 
un altro momento storico: Yalta 
(penisola della Crimea in Ucrai- 
na). A Yalta non solo Josif Sta- 
lin, Franklin Roosvelt e Winston 
Churchill firmarono la carta che 
dette vita all'Organizzazione 
delle Nazioni Unite (organizza- 


zione che deve garantire la pace 
e la sicurezza collettiva), ma 
sottoscrissero anche la dichiara- 
zione sull'Europa liberata: le tre 
grandi potenze si impegnarono 
a favorire, nei Paesi liberati, la 
formazione di governi democra- 
tici sulla base di libere elezioni. 
Una dichiarazione rimasta, in 
parte, disattesa e che è alla radi- 
ce dello scoppio della Guerra 
fredda. Helsinki rappresenta un 
momento nel quale si riapre la 
porta a questio evento, perché 
nel momento in cui i sovietici si 
impegnano a favorire un proces- 
so di liberalizzazione riprendo- 
no pure lo spirito di questa di- 
chiarazione. Quindi non è detto 
che a Yalia i grandi si siano di- 
visi l'Europa, perché se questo 
fosse vero allora la Guerra fred- 
da non avrebbe avuto modo di 
esistere. Invece proprio perché a 
Yalta si apre la speranza di po- 
ter superare questa divisione, la 
situazione rimane fortemente 
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destabilizzata di fronte al man- 


cato rispetto. Helsinki è il mo- 
mento nel quale l'URSS ripren- 
de lo spirito di Yalta che porta a 
una liberalizzazione, quella che 
poi rimette in discussione il si- 
stema politico, economico e so- 
ciale su cui l'URSS ha creato il 
suo impero. Allora Helsinki di- 
venta una nuova prova fonda- 
mentale di fronte alla quale 
l'URSS è costretta alla resa. La 
crisi del 1989 e la possibilità da- 
ta ai Paesi dell'Est europeo di 
fare scelte politiche sulla base di 
libere elezioni significa il ritor- 
no a Helsinki-Yalta. 


IL NUOVO ORDINE 
INTERNAZIONALE 


Dopo il 1989 eniriamo vera- 
mente in un nuovo ordine inter- 
nazionale, nel senso che l’asset- 
10 mondiale non è più legato al- 
le conseguenze della Seconda 
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guerra mondiale. L'Europa e le 
potenze vincitrici si liberano 
dall’assetto del vecchio bipolari- 
smo, ma riemergono problemi 
mai risolti. Siamo oggi spettato- 
ri di inconfutabili realtà: da una 
parte un processo di globalizza- 
zione e dall'altra un processo di 
frammentazione. Questo ci fa 
capire come il nuovo ordine 
mondiale vada ricostruito dalle 
fondamenta, cercando di affron- 
tare quei problemi storicamente 
rimasti aperti. 

Siamo entrati in un nuovo se- 
colo, che se da una parte, si pro- 
spetta con una tonalità forte- 
mente drammatica, dall'altra 
può essere molto interessante 
Vi potrebbe essere l'occasione 
storica per un cambiamento 
fondato su un partenariato ca- 
ratterizzato dal principio della 
solidarietà, che rappresenta la 
sfida sulla quale questa genera- 
zione dovrà confrontarsi. È ne- 
cessario trovare la soluzione a 


problemi storici secolari non 
ancora risolti proprio perché 
certi valori non sono mai stati 
acquisiti a livello universale. Di 
qui le proposte di riforma del- 
l'ONU e in particolare del Consi- 
glio di Sicurezza. 

Il fatto comunque che non vi 
siano (e non vi sono mai state) 
istituzioni globali dotate di poteri 
comparabili a quelli posseduti 
dai governi nazionali all’interno 
dei propri territori, non implica 
oggi che gli incentivi alla coope- 
razione siano inesistenti. Né ciò 
significa che l'effetto regolatore 
della struttura bipolare all'epoca 
della Guerra fredda e delle armi 
nucleari sia stato l'unico vincolo 
per le ambizioni delle Nazioni sin 
dal 1945. Anzi, dal momento che 
gli Stati seguono costantemente 
le regole delle istituzioni interna- 
zionali, essi indicano la loro di- 
sponibilità a seguire ancora i mo- 
delli di cooperazione e, quindi, 
mai come ora, a rafforzare le 


aspettative di stabilità. 

In relazione a questi punti è op- 
portuno resistere alla tentazione di 
fare affermazioni dogmatiche sul 
tipo di strutture politiche e di sicu- 
rezza che stanno attualmente 
emergendo. Vi è oggi l'esigenza di 
nuove condizioni globali. La 
preoccupazione principale nel 
mondo presente è quella di scorag- 
giare qualsiasi tendenza all'isola- 
zionismo e alla disgregazione delle 
entità statali, perché ciò potrebbe 
risultare assai pericoloso sotto il 
profilo della sicurezza collettiva e 
dello sviluppo. Oggi la linea diviso- 
ria fra politica estera e intema di 
un Paese si è dissolta, pertanto le 
scelte in un campo contribuiscono 
a determinare l'altro. 

Se, come sembra, un dilemma 
centrale del mondo del secondo 
dopoguerra è dato dalla tensio- 
ne fra interessi globali, regionali 
e nazionali, allora la coordina- 
zione fra questi livelli è un re- 
quisito fondamentale per una 


stabilità globale. 


CONCLUSIONI 


La sfida per l'Occidente non è 
solo quella di gestire una diffici- 
le integrazione di Paesi nuovi in 
un ordine mondiale, ma anche 
di immaginare una nuova con- 
cezione di sé nel contesto inter- 
nazionale e per le direttrici del- 
l'economia. La sfida futura non 
è quale forma dare a quello che 
avviene, ma come adattarvisi al 
meglio. 

L'assetto del mondo non sarà 
mai del tutto statico. L'assetto 
futuro, in un certo senso, sarà 
una rappresentazione in cui al- 
cune aree saranno produttive e 
altre violente. Soluzioni dovran- 
no venire soprattutto dall’inter- 
no delle culture interessate. 

Si chiude un'era e se ne apre 
un’altra in cui i progetti di ca- 
rattere universale, dovranno 


sempre tenere conto di conse- 
guenze inattese. Non potranno 
perciò mai essere veramente 
universali. C'è una realtà in cui 
ci sono modi di vivere migliori o 
peggiori, ed è possibile appren- 
derli solo grazie all'esperienza. 
Queste lezioni non sono mai ap- 
prese una volta per tutte, perché 
la realtà è molto complessa ed è 
spesso impossibile riprodurre le 
esatte circostanze in cui un par- 
ticolare comportamento razio- 
nale ha avuto successo. 

Non possiamo dare per scon- 
tato che la barbarie o la civiltà 
siano radicate in modo esclusivo 
nella natura umana. Se impare- 
remo a far fronte alle nuove 
emergenze e a dirigerci verso un 
futuro migliore, dipenderà in ul- 
tima analisi dal nostro compor- 
tamento. 


* Professore, 
Esperto în Scienze Strategiche 
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Un nuovo stru 


per l'Alleanza Atla 


e un'opportunità 


per le Forze Armate. 


Nazionali 


er la prima volta nella sua 
Pio la NATO si è dotata 

di una Forza integrata di 
rapido intervento capace di ope- 
rare in terra, mare e cielo: la NA- 
TO Response Force - NRF. Que- 
sta forza opererà sotto un unico 
comando interforze e sarà man- 
tenuta in costante rotazione, at- 
traverso la contribuzione a tumno 
dei Paesi membri dell'Alleanza. 

Il progetto, approvato in occa- 
sione del Vertice di Praga nel no- 
vembre 2002, è già una realtà 
operativa ed il suo completamen- 
to è previsto per il 2006. 

Alcuni osservatori valutano 1a- 
le nuova capacità come il più 
importante mutamento da 
quando la NATO fu costituita a 
Washington 55 anni fa. Altri 
esperti di problemi militari 
guardano attenti agli obiettivi 
che si potranno conseguire con 
questo nuovo strumento. Di cer- 
to possiamo affermare che la 
forza di risposta NATO darà al- 
l'Alleanza nuove capacità milita- 
ri rispetto al passato: inserire 
unità militari in una situazione 
in via di deterioramento, in pre- 
senza di una crisi, con più rapi- 
dità, ampiezza del raggio di 
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proiezione e con sempre mag- 
giore efficacia. 


CONCETTO MILITARE 
E COMPITI 


Il concetto della NRF fa riferi 
mento a un insieme di unità ad 
elevati livelli operativi e di adde- 
stramento delle varie Forze Ar- 
mate nazionali. 

Il progetto, che rappresenta la 
priorità dell'Alleanza Atlantica ri- 
sponde a due scopi distinti ma 


complementari. 

Il primo è quello di disporre di 
una forza ad alta prontezza (hi- 
gh readiness force) con un’ arti- 
colazione interforze da attivare 
con brevissimo preavviso. In tal 
senso la NRF si pone al vertice 
della piramide ideale che vede 
la ripartizione delle forze del- 
l'Alleanza in funzione del livello 
di prontezza e del grado di 
proiettabilità (fig. 1). 

Il secondo scopo che si vuole 
perseguire consiste nell’istituire 
un meccanismo volto a promuo- 


vere gli indispensabili migliora- 
menti delle capacità militari e la 
continua trasformazione dell'Al- 
leanza per fronteggiare le nuove 
minacce, comprese quelle deri- 
vanti dal terrorismo. In pratica 
la NATO Response Force sarà 
considerata come il vero cataliz- 
zatore della trasformazione. E 
in tale ottica l'Alleanza vuole 
creare un legame specifico tra i 
requisiti richiesti alle forze da 
assegnare e l'ammodernamento 
delle Unità stesse, secondo i pa- 
rametri definiti a seguito del ci- 


(ato RESPONSE FORCE) 
(SUIGATA IERRESTRE) 


Fig. 1 
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tato Vertice di Praga (Prague 
Capability Commitment - PCC). 

Il concetto militare fa poi rife- 
rimento a due aspetti fondamen- 
tali: la multinazionalità e l'inte- 
roperabilità. Entrambi sono fat- 
tori chiave che devono essere 
perseguiti con opportuni criteri: 
un adeguato (ma non eccesivo) 
grado di multinazionalità per 
poter massimizzare la valenza 
propria di una forza di coalizio- 
ne, senza inficiarne l'efficacia 
operativa che potrebbe decadere 
nell'ipotesi di una spinta multi- 
nazionalizzazione; un crescente 
livello di interoperabilità per ga- 
rantire il graduale conseguimen- 
to della completa integrazione 
tra le forze dell'Alleanza 

Per quanto concerne le missio- 
ni che potranno essere affidate 


32 


alla NRF, esse devono tener 
conto del ruolo assegnato, volto 
a garantire una pronta risposta, 
e devono essere sostenibili se- 
condo il principio del «first în 
first out» (prima forza ad essere 
immessa, prima ad essere avvi- 
cendata). 

In particolare la forza potrà 
essere schierata: per compiti di 
evacuazione di cittadini e di 
personale in pericolo; per af- 
frontare emergenze umanitarie 
o situazioni dovute a rischi 
NBC; per supportare operazioni 
antiterrorismo; per l'impiego in 
operazioni di gestione delle crisi 
(CRO) elo peacekeeping; quale 
forza di ingresso per favorire 
l'inserimento del grosso del con- 
tingente; per compiti in suppor- 
to alle azioni diplomatiche. 


COMANDO E CONTROLLO 


Fermo restando che l'impiego 
della NRF è subordinato alle de- 
cisioni del Consiglio Atlantico, è 
stata predefinita una catena di 
Comando e Controllo che attri- 
buisce varie responsabilità nella 
preparazione delle forze e nella 
condotta dell'operazione. 

Il SACEUR (Comandante Su- 
premo Alleato in Europa) è il re- 
sponsabile della definizione delle 
procedure per la validazione e 
per le esercitazioni Joint; dopo 


A sinistra. 
Artificieri statunitensi in Kosovo. 


Sotto. 
Soldati italiani e spagnoli scaricano 
un automezzo pesante. 


che le autorità politiche nazionali 
avranno dato l'assenso per il Tra- 
sferimento dell'Autorità (ToA), 
egli detiene l'autorità di Coman- 
do operativo. 

Il neo costituito Comando Allea- 
to per la Trasformazione (Allied 
Command for Transformation), di 
stanza a Norfolk - USA, è l'organo 


responsabile per definire le capa- 
cità necessarie e lo sviluppo della 
dottrina e utilizza la NRF come 
elemento focale per modernizzare 
le Forze dell'Alleanza ed accresce- 
re l’interoperabilità in senso in- 
terforze e multinazionale. 

Quando schierata, la NATO Re- 
sponse Force sarà diretta con il 
Controllo Operativo - OPCON di 
un Comandante interforze (Joint 
Force Commander) che si potrà 
avvalere di uno dei Comandi Re- 
gionali (AFNORTH a Brunnsum, 
AFSOUTH a Napoli o AFWEST a 
Madrid) e potrà condurre le ope- 
razioni con un Comando In- 
terforze Proiettabile schierato in 
Teairo (Deployable Joint Task 
Force HO). 

Un ruolo assai importante 
sarà svolto dai neo-costituiti Co- 


mandi di Corpo d’Armata ad al- 
ta prontezza (HRF HOs) tra cui 
il NATO Rapid Deployable Cor- 
ps - IT (NRDC-IT) di Solbiate 
Olona. Questi Comandi saranno 
coinvoli tanto nella fase di cer- 
tificazione delle forze assegnate 
quanto per gestire lo schiera- 
mento e per dirigere la fase con- 


STRUTTURA DI COMANDO E CONTROLLO DELLA NRF 


TERRESTRE 
F(L) 


TASK FORCE 
BRIGATA 


TERRESTRE 


dotta delle operazioni. 


COMPONENTI DELLA NRF 


Come detto la NRF dispone di 
forze terrestri, navali e aeree. A re- 
gime, nel 2006, avrà una consi- 
stenza complessiva di circa 21 000 


uomini, ma già dal 2004 supererà 
le 15 000 unità. Tutte le forze de- 
stinate alla NRF dovranno avere 
capacità di impiego in ambiente 
CBRN (Chimico, Biologico, Radio- 
logico e Nucleare). 

Per quanto concerne le Forze 
per Operazioni Speciali (FOS) e 
le unità NBC-CBRN saranno co- 
stituiti due Comandi dedicati, al- 
le dirette dipendenze del Coman- 
dante interforze (Joint Force 
Commander). 

La componente navale sarà co- 
stituita da una Task Force, men- 
tre quella aerea comprenderà ve- 
livoli in quantità e tipologia tale 
da assicurare un prefissato nu- 
mero di sortite/giorno. 

La Brigata terrestre, pedina 
fondamentale della NRF, sarà po- 
sta sotto il Comando della com- 
ponente terrestre (Land Compo- 
nenti Commander - LCC) e que- 
st'ultimo a sua volta sarà alle di- 
pendenze di un Comandante in- 
terforze che potrà anche essere 
schierato in Teatro con un De- 
ployable Joint Task Force HO - 
DITFHO (fig. 2). 

Le tipologie delle unità di ma- 
novra e di supporto previste per 
la componente terrestre a livello 
Brigata sono state fissate da 
specifici requisiti e comprendo- 
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no reparti meccanizzati, di fan- 
teria leggera e paracadutisti, più 
varie unità di supporto al com- 
battimento e unità per il soste- 
gno logistico (elicotteri, artiglie- 
ria, acquisizione obiettivi, ge- 
nio, Cooperazione Civile-Milita- 
re (CIMIC), unità per operazioni 
psicologiche (PSYOPS), reparti 
rifornimento e trasporti). Ri- 
spondono cioè al concetto di 
preparare un bacino di forze ira 
cui selezionare, all'occorrenza, 
quelle più idonee, per natura e 
tipologia, ad assolvere la specifi- 
ca missione. 

Per garantire coerenza è ne- 
cessario predisporre una Briga- 
ta avente un telaio organico ben 
definito (Framework) compren- 
dente il Comando Brigata, il Re- 
parto Comando, almeno un pro- 
prio Reggimento di manovra più 
la maggior parte delle unità di 
supporto tattico e logistico. In 
questo contesto è possibile inse- 
rire, previo opportuno addestra- 
mento, altri reparti di manovra 
più elementi per il completa- 
mento del complesso di forze, 
inclusi reparti multinazionali. 

All'atto dell'esigenza sarà poi 
determinata la composizione più 
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rispondente della NRF in funzio- 
ne dei compiti specifici e del par- 
ticolare ambiente operativo. 


CICLO DI ROTAZIONE 


Per la NRF è stato previsto un 
ciclo di turnazione per conse- 
guire una giusta ripartizione de- 
gli impegni e per disseminare le 
esperienze ira i Paesi Membri 
dell'Alleanza. È stato quindi svi- 
luppato un ciclo dettagliato per 
la rotazione basato su periodi 
semestrali: 6 mesi in addestra- 
mento congiunto e 6 mesi di 
pronta disponibilità (stand by). 
In altri termini, ogni complesso 
di forze terrestri assegnate alla 
NATO Response Force sarà im- 
pegnato per un anno (fig. 3). 

Poiché prima dell'ottobre 2006 
non sarà disponibile una NRF ca- 
pace di svolgere l'intera gamma 
di missioni previste, si procederà 
ad incrementare progressivamen- 
te le capacità esprimibili, di pari 
passo con l'elevazione degli stan- 
dard delle offerte nazionali. 

Per quanto riguarda l'Italia, le 
Forze Armate nazionali parteci- 
pano alla NRF 1 e 2 (ottobre 


2002 - luglio 2004) con limitati 
assetti mentre gli sforzi saranno 
concentrati nella NRF 3 (luglio 
2004 - gennaio 2005), per la com- 
ponente terrestre, e nella NRF 5 e 
6 (luglio 2005 - luglio 2006) per 
quella navale. La componente 
terrestre per la NRF 3 sarà costi- 
tuita da un complesso di forze 
basato sulla Brigata «Taurinen- 


se» con i contributi di almeno al- 
tri quattro Paesi alleati. In parti- 
colare, ad iniziare dal mese di 
gennaio 2004 saranno svolte le 
attività di addestramento con- 
giunto e le validazioni NATO che 
certificheranno i livelli di operati- 
vità richiesti per il successivo 
eventuale impiego. 

Il Comando di Corpo d'Armata 
di Solbiate Olona (NRDCIT) sarà 
anch'esso pienamente coinvolto 
nel ciclo della NRF 3 a guida ita- 
liana e costituirà, come detto, il 
Comando della componente terre- 
stre - Land Component Command. 


A sinistra. 
Un elicottero AB-205 dell'Esercito 
italiano. 


Sotto. 
Semoventi di artiglieria M-109 L in 
Kosovo. 
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CONCLUSIONI 


La NATO Response Force si po- 
ne quale naturale evoluzione del 
processo di trasformazione avvia- 
to già da qualche anno dall'Al- 
leanza Atlantica. 

Questa nuova capacità rappre- 
senta l'elemento di punta, estre- 
mamente qualificato, che si collo- 


ca al vertice delle forze pronta- 
mente impiegabili e non è un ele- 
mento a se stante, staccato dal 
resto della struttura delle Forze 
AI contrario, la NRF rappresenta 
il naturale completamento delle 
capacità già conseguite con la co- 
stituzione dei Comandi ad Alta 
Prontezza (HRF HOs). 
Considerando i requisiti speci- 


fici e la sua articolazione emergo- 
no chiarissimi gli elementi quali- 
ficati della iniziativa NATO. Essi 
sono gli elevati livelli operativi di 
prontezza richiesti e la spinta va- 
lenza interforze e multinazionale 

Per questi ultimi aspetti gli im- 
pegni delle Nazioni per la NATO 
Response Force dovranno costi- 
iuire la guida per i processi di 
trasformazione degli strumenti 
nazionali anche in campo in- 
terforze. Come corollario possia- 
mo poi considerare che la NRF 
pone le premesse per procedere 
anche verso la completa integra- 
zione degli eserciti e delle Forze 
Armate Europee. 

Ed è proprio in quest'ottica 
che va visto il «valore aggiunto» 
introdotto dalla Forza di Rispo- 
sta della NATO. In tale direzio- 
ne occorre orientare quindi gli 
sforzi addestrativi e le risorse 
(umane e finanziarie) per conse- 
guire la tanto ricercata sinergia 
tra gli strumenti militari alleati. 


* Colonnello, 

Capo Ufficio Pianificazione 
dello Stato Maggiore 
dell'Esercito 
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ge — 
Turkmenistan e Uzbekistan. Da lì passavano fino a mez 
fa le vecchie vie della seta e delle spezie. Mercanti e popoli miste 
percorsero le piste carovaniere che aiutarono la nascita di ani 
viltà. Persino gli eserciti del passato ne fecero uso, guidati dal 
naggi famosi: da Ciro il Grande a Dario di Persia, da Al Ma 
gno ad Attila, da Gengis Khan a Tamerlano. L'Asia a ‘dba og. 
gi nuovamente alla ribalta. Ma forse alla ribalta vi è i 


con tutta la sua storia ele sue multiformi realtà. 


oro territorio. | t..,. le restà, unque, 
ersiana “ stan, dotato di un imp: 
di, terra‘ Esercito, con armi nuclearf, 
il chee strategiche. 


‘ono le vie della se 
ma anche grand 


merlano. Nel second 


sia Centrale. Le gigantesche sta- 
tue del Buddha di Bamian, ab- 
battute dai talebani, risalgono a 
quel tempo. Buddismo e altre re- 
ligioni sono state quasi dapper- 
tutto soppiantate dall’islamismo 
nel 700 d.C. a seguito delle inva- 
sioni arabe. Ma l'attuale situazio- 
ne del Centro Asia può essere 
compresa meglio se si procede at- 
traverso una sintetica analisi sto- 
rica delle singole Repubbliche 
che compongono la vasta area. 


AFGHANISTAN 


In questo Paese la democrazia 
comincia nel 1963, quando re 
Mohammed Zahir Shah (lo stes- 
so da poco rientrato a Kabul do- 
po il lungo esilio romano e or- 
mai ultraottantenne) vuol fare 
del suo Paese uno Stato moder- 
no. Ratifica la Costituzione, isti- 
tuisce la Monarchia costituzio- 
nale e fa eleggere il Parlamento. 
Viene riconosciuta l'uguaglianza 
delle donne, che sono ammesse 
all'Università, possono essere 
elette in Parlamento e hanno ac- 
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cesso ai pubblici uffici. Giungo- 
no le prime macchine da scrive- 
re, mentre sovietici e americani 
forniscono ingenti aiuti econo- 
mici. Anche Francia e Germa- 
nia, come gli USA, inviano inse- 
gnanti di lingue, matematica, 
scienze e medicina. L'URSS co- 
struisce abitazioni e addestra 
l'Esercito. Il fervore democrati- 
co, però, non esce da Kabul. Le 
campagne sono raggiungibili so- 
lo attraverso piste in terra battu- 


ta e meno del 10% degli abitanti 
sa leggere e scrivere. A Kabul le- 
gifera un Parlamento litigioso e 
un nuovo clima di libertà favori- 
sce scioperi e manifestazioni di 
piazza. 

Nel 1973, il re Zahir Shah è ro- 
vesciato e inviato in esilio in Italia 
dal cugino Daoud. Quest'ultimo, 
nel 1978, viene assassinato e i co- 
munisti salgono al potere. È l’ini- 
zio dei 23 terribili anni di guerra 
civile, con 1,5 milioni di morti e 4 


fr 


Militari italiani dellT- 
SAF a Kabul 


Sotto. 
Marines statunitensi 
svolgono attività fisi- 
ca su una nave in na- 
vigazione nel Golfo 
Persico. 


A destra. 
L'area geografica pre- 
sa in esame. 


milioni di profughi, entità non 
trascurabile in un Paese di poco 
più di 25 milioni di abitanti. Mi- 
gliaia di ettari di buon terreno 
agricolo sono cosparsi di mine 
antiuomo, Kabul è distrutta e so- 
no spazzati via ponti e strade 

Il tasso di analfabetismo odier- 
no è del 32%, il più basso dei sette 
Stati e l'aspettativa di vita è di 46 
amni contro una media di 63. An- 
che la mortalità infantile pari al 
177%o è la più alta. Si governa più 
con la forza che con la persuasio- 
ne. Dopo il dissolvimento del regi- 
me dei talebani, gli arresti e la fu- 
ga di molti capi, è qui che si av- 
verte come l'influenza di Al Qaeda 
si sia indebolita. Alcuni dei suoi 


militanti si stanno convincendo 
che l’organizzazione abbia com- 
messo um grave errore l'11 settem- 
bre. Se all'interno di Al Qaeda è in 
discussione la capacità politico- 
strategica del vertice, la coalizione 
internazionale registra un mode- 
tato successo, ma non uma vittoria 
definitiva. Purtroppo le varie etnie 
afghane cercano appoggio in Pae- 
si stranieri e ciò ostacola l'azione 
di Governo. Qualcuno vorrebbe 
che si adottasse una linea politica 
sul modello svizzero proclamando 
la neutralità e difendendola da 
ogni minaccia. Ma questo richiede 
una forte unità, pur nella molte- 
plicità delle sue componenti na- 
zionali, e ciò allo stato attuale non 


è certamente ipotizzabile 


KAZAKISTAN 


Il gruppo etnico di maggioranza, 
il più «russificato» dell'Asia centra- 
le, è quello dei kazari, una tribù di 
ceppo turco che vanta la discen- 
denza dai mongoli di Gengis 
Khan. L'espansione russa in que- 
ste contrade risale al Settecento. 
Da allora numerosi contadini in 
cerca di terre da coltivare occupa- 
no queste steppe. In particolare, 
negli anni ’30 e ‘40 del secolo scor- 
so, Stalin decide il trasferimento 
coatto dei sudditi che non godono 
della sua fiducia: sono i tedeschi 
del Volga e i coreani dell'estremo 
oriente sovietico. Quelle terre se- 
midesertiche divengono così l'em- 
blema del fallimento del «Pro- 
gramma terre vergini». I capi ka- 
zari sono imprigionati, vengono 
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distrutti libri e culture locali e col- 
lettivizzati gli agricoltori. Oggi la 
popolazione parla più il russo che 
il kazako. Petrolio e gas richiama- 
no gli investimenti stranieri. 

Dal 1991, anno dell'indipenden- 
za, fino a oggi, sono entrati 12 
miliardi di dollari e, con la cospi- 
cua esportazione di petrolio del 
2000, il Kazakistan è destinato a 
divenire il più ricco dei cinque 
Stati ex sovietici. La scoperta di 
un nuovo giacimento nel Mar Ca- 
spio porterà il Paese a essere tra i 
più importanti nell'attività estrat- 
tiva. Ma poco di questa ricchezza 
arriva al cittadino. Sono aumen- 
tati i posti di lavoro, ma la disoc- 
cupazione è ancora al 14% e in 
talune aree al 50%. Il denaro af- 
fluisce prevalentemente nelle cas- 
se dell'industria petrolifera e del 
gas. Mohissimi sono i sostenitori 
del Presidente Nazarbayev, ulti- 
mo Capo del partito comunista 


prima del crollo dell'URSS e vin- 
citore delle elezioni del 1999. I 
forti legami del Kazakistan con la 
Russia derivano soprattutto dal- 
l'aver in comune quasi 7 000 km 
di frontiera. 


KIRGHIZISTAN 


È forse il più montano e aspro 
territorio dell'Asia Centrale. Inni 
alla libertà, al valore e all'unità 
delle tribù kirghize, costituenti il 
65% dell'intero popolo, sono can- 
tati in tutte le feste in cui si ricor- 
da anche Manas, l'eroe popolare 
vissuto più di mille anni fa. La 
sua storia è forza, orgoglio e spe- 
ranza per quella gente. Annesso 
alla Russia nel 1876 come parte 
del Turkestan, il Kirghizistan, di- 
viene Repubblica nel 1936. La 
maggior parte dell’etnia russa, 
oggi pari al 13%, dopo l’'indipen- 


A sinistra. 

Un Marine statunitense durante 
un'operazione notturna in Afghani- 
stan. 


Sotto. 
Un carro da combattimento T-90 
pakistano. 


A destra. 
Un F-16 pakistano. 


denza del Paese, nel 1991, se n'è 
andata. Era costituita prevalente- 
mente da tecnici e specializzati 
scontenti della progressiva «kir- 
ghizzazione» dei posti di lavoro. 
È questa una terra povera, mar- 
toriata, percorsa talvolta da ban- 
de di guerriglieri fondamentalisti, 
che si infiltrano dal vicino Tagiki- 
stan per espandere religione e 
ideali politici. Il Presidente 
Akauev, eletto nel 2000, confida 


molto nell’appoggio di Russia e 
Cina con cui ha stipulato accordi 
per la lotta al terrorismo. Ma l'e- 
conomia fatica a decollare, le so- 
cietà stentano a trovare investi- 
menti privati, la disoccupazione e 
l'inflazione sono alte e le vie di 
comunicazione in pessimo stato. 
Oberato da debiti pubblici, il Pae- 
se ha necessità di consistenti pre- 
stiti internazionali. Potrebbe ot- 
tenere aiuti dal Fondo Monetario 
Internazionale e dalla Banca 
Mondiale che sono anche dispo- 
sti a concederli, a patto che esista 


una pur minima programmazio- 
ne finanziaria. 


PAKISTAN 


Il Pakistan ha rapporti tesi 
con l'India dal 1947, da quando 
il Marajah Hari Sing concorda 
col premier indiano Pandit Neh- 
ru l'annessione a quel Paese del- 
la regione del Kashmir, a mag- 
gioranza musulmana. L'armisti- 
zio del 1949 divide la regione in 
due aree: il Jammu e Kashmir 


indiano da una parte e il Kash- 
mir pakistano dall'altra. Dalla fi- 
ne del secondo conflitto del 
1965, regna l'equilibrio del ter- 
rore nucleare. L'India ne è dive- 
nuta potenza nel 1974 e, il Paki- 
stan, nel 1992. Dal 13 dicembre 
2001, dopo l'attentato a Nuova 
Delhi, i due Paesi hanno ripreso 
ad ammassare truppe lungo la 
linea di frontiera che attraversa 
il Kashmir. È guerra di trincea 
ad un'altezza media sul mare di 
oltre 5 000 metri, dove il termo- 
metro di notte segna dai 45 ai 
47 gradi sotto lo zero. È stato 
definito «l'unico campo di batta- 
glia sotto le nuvole». Gli scontri 
si riducono a colpi di mortaio e 
di mitragliatrici pesanti. Gli os- 
servatori avanzati pakistani so- 
no appostati fino a 6 000 metri 
di quota e le sentinelle, talvolta, 
anche a 7 000. 

Il principale pericolo per i sol- 
dati è però il freddo. Le etnie Ba- 
luchi e Pashiun che popolano 
l'Afghania, regione della frontiera 
nord-ovest, chiedono autonomia 
dal Punjab, che domina l’intero 
Paese. Gli inglesi, nel 1893, han- 
no diviso a metà l'etnia Pashtun, 
22 milioni di persone, tra Paki- 
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stan e Afghanistan, creando una 
situazione instabile per le riven- 
dicazioni di un plebiscito che 
permetta di decidere a quale Sta- 
to appartenere. Il Pakistan è in- 
tenzionato, comunque, a mante- 
neme il controllo. Ne ha i mezzi: 
un Esercito di 630 000 uomini, 
ordigni nucleari e una Difesa che 
assorbe quasi il 30% del bilancio 
statale. Metà dei suoi 145 milioni 
di abitanti è composta da adole- 
scenti al di sotto dei 15 anni. Nel- 
le numerose scuole religiose si 
forma la maggior parte dei fon- 
damentalisti conservatori. 


TAGIKISTAN 


È la Nazione meno ricca di tut- 
ti gli «stan». Si dice che nelle sue 
montagne, che occupano il 93% 
del territorio, si siano rifugiati i 
guerriglieri estremisti musulma- 
ni, creando le basi per le incur- 
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A sinistra. 
Un F-16 pakistano durante le opera- 
zioni di riarmo. 


Sotto. 
Paracadutisti britannici a Kabul. 


A destra. 
Un Bmp-2 indiano. 


sioni nel vicino Kazakistan. La 
sua capitale, Dusambe, è teatro 
di frequenti attentati e le diverse 
fazioni tagiki sono in costante 
conflitto. Risulta fondamentale 
ancora oggi la presenza di reparti 
russi, inviati da Mosca fin dal 
1992. Per combattere la povertà 
si è favorito lo sviluppo di piccole 
fattorie, privatizzate dal governo, 
e la coltivazione di frutta e coto- 
ne. L'agricoltura trova il suo spa- 
zio in quel 7% di terra coltivabile, 
con raccolti raddoppiati per quei 
contadini che hanno ottenuto 
prestiti dalla Fondazione afghana 
per l'acquisto di sementi, fertiliz- 
zanti e impianti d'irrigazione. La 
bauxite, materia prima, deve es- 
sere importata, l'elettricità arriva 
da dighe malridotte da continui 


attentati e sabotaggi dei fonda- 
mentalisti, che si oppongono al- 
l'accordo antiterrorismo sotto- 
scritto dal Paese. Anche se fun- 
zionante, la fonderia di allumi- 
nio, costruita dai sovietici, ha un 
debito con l'estero di oltre 120 
milioni di dollari. 


TURKMENISTAN 


A poco più di 10 anni dall’indi- 
pendenza non è ancora uscito 
dalla crisi provocata dal passag- 
gio dall'economia centralizzata 
a quella di libero mercato, no- 
nostanie i suoi confini, sulle 
sponde del Caspio, sovrastino 
immense riserve di petrolio e di 
gas naturali. Il Presidente, in ca- 
rica a tempo indeterminato, è 
anche Capo del Partito Demo- 
cratico, l'unico consentito per 
legge. Il Turkmenistan mantiene 
rapporti amichevoli con i Paesi 


vicini, soprattutto nella speran- 
za di poter esportare petrolio e 
gas. Il gas raggiunge l'Iran, l'U- 
craina e altre Nazioni ex sovieti- 
che. L’instabilità afghana ha 
provocato il iramonto di un pro- 
getto di gasdotto fino al Paki- 
stan, il debito estero è pari a 2,3 
miliardi di dollari e, recente- 
mente, è fallito l'obiettivo presi- 
denziale di fare del Paese il 
«Kuwait dell'Asia Centrale». 


UZBEKISTAN 


Associata al gruppo degli Stati 
legati nella lotta al terrorismo, le 
sue forze di sicurezza perseguono 
i militanti islamici anche non 
estremisti. Sono loro, secondo il 
Governo, i responsabili di una se- 
rie di attentati avvenuti nella capi- 
‘tale Tasken, unica città di tutto il 
Centro-Asia ad avere una metro- 
politana. Il partito islamico del 


Turkmenistan, presente solo con 
qualche migliaia di combattenti 
fondamentalisti, ha come obietti- 
vo la creazione di un regime isla- 
mico. Anche gli Uzbeki si sono 
mescolati ai Mongoli di Gengis 
Kahn. Hanno però mantenuto le 
loro tradizioni, tanto che per mol- 
ti secoli — dal X al XV - Samar- 
canda (che ha dato i natali al fero- 
ce condottiero Tamerlano, eroe 
nazionale), Bakhara, nota per i 
tappeti, e Chiva erano città di poe- 
ti, matematici e astronomi. In 
agricoltura il cotone è il prodotto 
più importante. I fitofarmaci, usa- 
ti per stimolare la fertilità del suo- 
lo, stanno però contaminando le 
falde acquifere. Dei 25 milioni di 
abitanti, la metà ha meno di 18 
anni. La disoccupazione e la po- 
vertà spesso inducono ad abbrac- 
ciare l'integralismo islamico. 


* Maggior Generale (tis.) 
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FUORI E DENTRO 
IL GOLFO PERSICO 


Lo sviluppo della crisi irachena 
e, più in generale, l'ulteriore evol- 
versi della minaccia terroristica 
mostrano che è in atto una stra- 
tegia unica di destabilizzazione 
in Iraq, nel mondo arabo mode- 
rato e nel mondo occidentale. 

In Iraq c'è il sistematico e mar- 
tellante attacco alle forze alleate 
sul campo da parte di sostenitori 
del vecchio regime, che hanno 
preferito risparmiarsi durante la 
fase bellica convenzionale, per 
poi riorganizzarsi lentamente e 
contrastare quelle che considera- 
no forze occupanti. Queste azioni 
costituiscono in realtà il punto da 
cui scaturiscono, secondo una lo- 
gica anche emulativa, altre azioni 
collaterali con connotazioni net- 
tamente terroristiche. Tali azioni 
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ACGEINATADIA O 


PUNTO 


FERMO 


SUGLI SCENARI 


hanno molieplici finalità: eserci- 
tare pressione sulla opinione 
pubblica americana, nella spe- 
ranza di un qualche traumatico 
effetto mediatico; contrastare la 
collaborazione degli iracheni nel- 
la ricostruzione del Paese; invali- 
dare l'integrazione fra forze di 
pace presenti sul territorio e po- 
polazioni locali; esercitare, me- 
diante azioni terroristiche a vasto 
raggio, una fortissima pressione 
sulle opinioni pubbliche dei Paesi 
che hanno direttamente o indiret- 
tamente appoggiato l'iniziativa 
‘americana o che si apprestano a 
farlo. In definitiva, si tratta di 
azioni volte a colpire direttamen- 
te gli Stati Uniti oppure a isolarli 
politicamente e operativamente. 
È pertanto interesse di tutti og- 


gi, anche di quelli che non hanno 
approvato l'iniziativa americana, 
che la crisi irachena si evolva po- 
sitivamente verso la stabilizzazio- 
ne del Paese, esprimendo un Go- 
verno lontano da regimi destabi- 
lizzanti o fondamentalisti. Tale 
proposito coinvolge il mondo in- 
tero, in quanto dall'andamento 
del dopo Saddam Hussein dipen- 
de il quadro geopolitico di tutta 
la regione, terrorismo compreso. 
Ma se è interesse di tutti, tutti 
dovrebbero dare il loro contribu- 
t0. Perché ciò avvenga, c'è biso- 
gno di una svolta nel rapporto fra 
Stati Uniti ed Europa, una svolta 
che trovi appunto il suo primo ri- 
scontro nel fare un passo indietro 
rispetto alle posizioni finora so- 
stenute. Comunque si consideri 
l'avvio dell'operazione, sembra 
ormai maturo il momento di 
prendere atto della situazione 
che si è venuta a creare e trovare 
punti di incontro che impegnino 
attivamente le Nazioni Unite. La 
ricerca della formula non sarà fa- 
cile e comporterà in un nuovo 
contesto sforzi e sacrifici, anche 
da parte di quei Paesi che si sono 
inizialmente opposti. 


PUTIN SI AFFERMA SULLA 
VECCHIA OLIGARCHIA 


In Russia moli analisti ritengo- 
no che il Presidente Wladimir Pu- 
tin abbia ormai preso la decisio- 


ne di assestare un colpo decisivo 
al mondo della grande oligarchia 
economica del suo Paese. Che co- 
stituisce di fatto un sistema pa- 
rallelo di Governo, imperante ai 
tempi del suo predecessore Eltsin 
e con cui lo stesso Putin è dovuto 
scendere a patti nella prima fase 
del suo mandato. I segnali al ri- 
guardo sono stati, in particolare, 
l'arresto del magnate dell'indu- 
stria petrolifera privata, Mikhail 
Khodorkovsky, sotto l'accusa di 
reati fiscali e di intralcio alla giu- 
stizia, nonché la perquisizione e 
il successivo sequestro, a Mosca, 
della locale sede dell'Open So- 
ciety Institute, appartenente a 
George Soros e strettamente lega- 
ta all'Open Russia Institute di 
Khodorkovsky. Questo è avvenu- 
to da parte della polizia russa con 
il pretesto di dirimere una banale 
controversia fiscale. 

La manovra del Cremlino non 
sembra, fra l’altro, disposta ad ar- 
restarsi neppure di fronte alle cri- 
tiche degli ambienti internazio- 
nali più influenti. Alla pioggia di 
accuse, arrivata infatti da tutte le 
principali testate giornalistiche 
finanziarie internazionali, Putin 
ha opposto una rigida posizione 
di non interferenza nelle azioni 
giudiziarie interne. 

In alcuni ambienti ufficiali de- 
gli Stati Uniti si sono levate dure 
accuse verso Putin, al punto che 
qualcuno ha sostenuto la neces- 
sità di escludere la Russia dal G8. 

Esiste d'altronde un'altra inter- 
pretazione, secondo la quale l'eli- 
minazione degli oligarchi sarebbe 
l'unica possibile via per la definiti- 
va inclusione della Russia nell'al- 
veo dell'economia e della cultura 
occidentali. A ogni esponente eli- 
minato della vecchia guardia, cor- 
risponde un nuovo elemento, ap- 


partenente al cosiddetto «Clan di 
San Pietroburgo», oppure prove- 
niente dalle file del KGB (il vec- 
chio servizio segreto sovietico). 
Putin sta insomma modellando 
l'intero apparato statale secondo 
un suo preciso disegno e la sostitu- 
zione degli esperti notabili con 
suoi fedeli alleati costituisce parte 
integrante del progetto. 

Ai liberali del «Clan di San Pie- 
troburgo» spetterebbe ammin; 
strare in senso moderno la nazio- 
ne, favorendo al massimo l'apert 
ra dell'economia verso le realtà più 
dinamiche e concorrenziali del- 
l'Occidente. Agli ex colleghi del 
KGB il compito di tutelare gli inte- 
ressi nazionali contro le minacce 
interne ed esterne, contrastando, 
per esempio, le spinte separatiste o 
semplicemente centrifughe di en- 
tità remote come la Cecenia. 


PRESENZA MILITARE 
STATUNITENSE NEL 
PACIFICO OCCIDENTALE 


Il recente viaggio del Segretario 
della Difesa Donald Rumsfeld in 
Estremo Oriente, è il primo passo 
verso una profonda ristruttura- 
zione della presenza militare 
americana nell'intera area del Pa- 
cifico occidentale. 

A più di dieci anni dal collasso 
dell'Unione Sovietica, il sistema 
militare americano risponde anco- 
ra in larga parte alle sfide tipiche 
della Guerra fredda. In accordo 
con la Revolution in Military 
Thinking (Rivoluzione nel pensie- 
ro militare), sostenuta da Rum- 
sfeld fin dal suo debutto nella pre 
sente Amministrazione, si cerca di 
transitare da una dislocazione in- 
centrata su gigantesche basi negli 
Stati Uniti e nel mondo, a un siste- 


ma basato su una continua rota- 
zione di uomini e mezzi, nelle nu- 
merosissime basi periferiche, a se- 
conda delle minacce. 

Per quanto concerne l'Asia, 
qualsiasi strategia inerente la di- 
mensione, il numero e la posi- 
zione delle basi, così come il di- 
spiegamento di forze aeree e na- 
vali, non può prescindere dalla 
difficile questione della presen- 
za militare statunitense in Corea 
del Sud e, naturalmente, in 
Giappone. 

Ciononostante, con il crescere 
della potenza e del ruolo inter- 
nazionale di questi due Paesi, è 
probabile che il breve e medio 
periodo iestimonierà un pro- 
gressivo nuovo orientamento 
delle alleanze regionali statuni- 
tensi verso sud, in direzione di 
Thailandia, Filippine e, proba- 
bilmente, Vietnam. 

Filippine e Thailandia, entram- 
bi abitati da una grande comu- 
nità islamica, sono di fondamen- 
tale importanza nell'ambito della 
guerra al terrorismo e sembrano, 
inolire, progressivamente desti- 
nati a diventare oggetto di svaria- 
ti programmi di aiuti, militari ed 
economici. 

Proprio il nuovo equilibrio di 
forze tra Cina, Corea del Sud e 
Giappone sembra infine convin- 
cere il Vietnam dell'opportunità 
di consolidare gli attuali rappor- 
ti con gli Stati Uniti, garantendo 
a Washington l’accesso alla base 
di Cam Ranh Bay, una delle più 
grandi rade naturali dell'Esire- 
mo Oriente, situata al centro dei 
1 500 chilometri di costa del 
Vietnam meridionale che, come 
durante la Seconda guerra mon- 
diale e il conflitto contro gli 
americani, è ancora strategica- 
mente importante. 
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RAGIONE È 
SENTIMENTO ITALIANI 


La reazione della popolazione 
italiana ai fatti di An Nasiryah, 
espressa con la solidarietà alle 
Forze Armate e alle Istituzioni, 
non è passata inosservata. In 
virtù del significato che racchiu- 
de, essa costituisce un evento di 
particolare rilevanza, su cui è il 
caso di riflettere per compren- 
dere se questo fenomeno collet- 
tivo sia indicativo di un più ge- 
nerale processo di cambiamento 
della società italiana 


OPO AN NASIRYAI 


Pur nella consapevolezza del- 
l'esistenza di una componente 
emotiva che ha indotto la popo- 
lazione a partecipare alle ceri- 
monie, si ritiene superficiale ed 
errato individuare nella sola 
emotività — sia essa collegata al- 
la condivisione del dolore delle 
famiglie dei caduti, o alla con- 
danna morale dell'azione terro- 
ristica - le ragioni di un tale 
coinvolgimento. 

Queste vanno ricercate piutto- 
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sto in un processo di riflessione e 
di maturazione sui temi della 
guerra e della pace. Riflessione 
che ha prodotto un'immagine del 
mondo quale luogo nel quale la 
pace rappresenta una conquista, 
il risultato dell'attuazione di poli- 
tiche complesse, più che la con- 
dizione naturale delle relazioni 
tra Paesi. Dalla consapevolezza 
della difficoltà di azioni politiche 
ad ampio respiro nasce la conce- 
zione della guerra quale stru- 
mento, talvolta necessario, per 
difendersi e per liberare popoli 
oppressi, anche se sempre da 
porre quale ultima istanza rispet- 
t0 al dialogo e alla diplomazia. 

Una conseguenza importante 
di una riflessione sui grandi te- 
mi è data dal mutato atteggia- 
mento nei confronti delle Forze 
Armate. Esse vengono ora inse- 
rite nel discorso della stabilità 
internazionale, di più ampio re- 
spiro rispetto a quello limitato 
al confronto tra ideologie che ha 
caratterizzato gli anni scorsi. In 
un periodo di turbolenza, o me- 
glio di accresciuta consapevo- 
lezza della turbolenza, i militari 
e la Patria riscuotono un rinno- 
vato interesse. 

Il fenomeno è tutt'altro che 
marginale. Esso rivela un tenta- 
tivo di ripensamento degli attua- 


li limiti culturali, volto a un am- 
pliamento capace di comprende- 
re realtà sempre più complesse, 
nelle quali fanno la ricomparsa 
elementi quali la violenza, l'in- 
certezza e la diversità che sem- 
bravano ormai dimenticati. In 
esse il ritmo di mutamento im- 
pone un'elevata capacità di 
adattamento culturale e la ride- 
finizione continua della propria 
identità. 

Cultura e identità sono intima- 
mente connesse. I procedimenti 
volti alla loro definizione sono 
caratterizzati da contraddizioni 
e coesistenza di elementi con- 
flittuali. 

Tra gli elementi che contrad- 
distinguono questo processo di 
ricerca, il riferimento a valori, 
quali giustizia e uguaglianza, 


sembra caratterizzare l’atteggi: 
mento degli italiani, collegab: 
alla pace in un tentativo di defi- 
nizione di una realtà possibile 
posta tra specificità culturale e 
speranza di convivenza a livello 
internazionale. 

Si delinea così un idealismo 
ragionato, che soddisfa il biso- 
gno di sicurezza e di identità in- 
dividuale e nazionale. Ma que- 
sta interpretazione non elimina 
l'inquietudine per un mutamen- 
to del quale non si sanno ancora 
definire i contorni. La violenza e 
la perdita dei riferimenti abitua- 
li rappresentano questioni aper- 
te di fronte alle quali sia la Pa- 
tria sia le Forze Armate si con- 
fermano riferimenti di conti- 
nuità di valori. La Patria in fun- 
zione del suo ritrovato carattere 
di sacralità. Le Forze Armate 
grazie all'immagine di sicurezza 
e tutela dalla violenza bruta e 
incontrollata. 


Un aggiornato punto di situazione sul 
Corpo Logistico che ha fuso due nobili e 
antiche realtà dell'Esercito Italiano 


NUOVI TRAGUARDI 
PER AMMINISTRAZIONE 
_EIL COMMISSARIATO 


Sul finire del secondo millennio 

una grande opera di integrazione ne ha 
razionalizzato compiti e attività 
perseguendo una funzionale sinergia 


DO << e 


Ufficiale del Corpo 
d’Intendenza Militare - 1848. 
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Quando alla fine del 1997, un Decreto Ministe- 
riale fece confluire i vetusti Corpi di Ammini- 
strazione e di Commissariato in un'unica entità, 
la moderna realtà logistica si adeguò subito al 
presente, preparandosi al futuro, senza tuttavia 
rinunciare a tradizioni e valori del passato. Si è 
così dato rinnovato vigore a un settore di vitale 
importanza per la Forza Armata. A distanza di 
alcuni anni, è adesso possibile fare un punto di 
situazione, che conferma come il Corpo di Am- 
ministrazione e Commissariato all'avanguardia 
della professionalità e tecniche di gestione. 


Commissariato si presenta 

con uno Stemma araldico, 
una Bandiera, una Festa e un de- 
mominatore comune. Lo Stemma 
araldico rappresenta uno scudo 
sannitico rosso intermezzato da 


IE Corpo di Amministrazione e 


una fascia d'azzurro caricata da 
tre bisanti d'oro (l'antica moneta 
di Costantinopoli), simbolo della 
funzione amministrativo-finan- 
ziaria. Sul rosso posano tre api 
d’oro - due in capo, una in punta 
- simbolo della laboriosità e ope- 
rosità poste alla base della fun- 
zione logistica. Sotto lo scudo, su 
lista bifida d’oro il motto in lette- 
re maiuscole Bene gerendo agi- 
mus (Agiamo per meglio gestire) 
ben sintetizza la vocazione logi- 
stica del Corpo. I sei nastri che 
adornano lo Stemma rappresen- 
tano altrettante decorazioni al 
Valore ereditate dai soppressi 
Corpi: una Medaglia d'Argento, 
una Medaglia di Bronzo, due 
Croci di Guerra, due Medaglie di 
Bronzo. Il Corpo si fregia anche 
di quattro decorazioni «al Meri- 
to» non riportate sullo Stemma 
araldico: due Croci d'Argento al 
Merito dell'Esercito, una Meda- 
glia d'Oro al Merito Civile e una 
Medaglia d'Argento al Merito del- 
la Croce Rossa. 

La nuova Bandiera è stata con- 
segnata al Corpo, a Caserta il 6 
maggio 2000, nel corso di una so- 
Jenne cerimonia, al termine della 
quale le Bandiere dei due Corpi 
hanno preso la via del Museo del- 
le Bandiere, al Vittoriano di Ro- 
ma, dove ora sono esposte accan- 
to ai vessilli che ricordano il valo- 
re, la gloria e il sangue versato 
dagli antichi reparti. La Bandiera 


è affidata all'Ufficiale Generale 
del Corpo in servizio permanente 
più anziano del ruolo che, indi- 
pendentemente all'incarico rive- 
stito, con il tradizionale titolo di 
Capo del Corpo, è il garante del- 
l'identità e dell'immagine della 
compagine, il riferimento etico e 
professionale e il custode delle 
tradizioni spirituali, storiche, mi- 
litari e culturali. La Bandiera vi 
ne custodita presso la Scuola di 
Amministrazione e Commissaria- 
0 di Maddaloni, dove si formano 
i giovani allievi. 

Dopo l'accoglimento della pro- 
posta emersa durante un conve- 
gno nazionale degli Ufficiali del 
Corpo, tenuto a Firenze nel no- 
vembre del 2002, la Festa del 
Corpo si celebra il 19 novembre, 
nella ricorrenza della costituzio- 
ne dell’Imiendenza Generale di 
Guerra dell'Esercito sabaudo av- 
venuta nel 1816. Questa è una da- 
ta particolarmente significativa, 
perché l'Intendenza Generale fu 
lo snodo attraverso il quale l'ordi- 
namento amministrativo militare 
settecentesco incominciò ad as- 
sumere la fisionomia attuale. In- 
fatti, all'Imtendenza Generale fu- 
rono attribuite competenze sulla 
gestione delle paghe e delle sussi- 
stenze, sulla tenuta della contabi- 
lità e sulla revisione dei conti. 
L'Intendenza Generale è, quindi, 
la radice comune della funzione 
di amministrazione (il soldo) e di 
quella del commissariato (la sus- 
sistenza). Due funzioni che, nel 
tempo, pur se a volte si sono in- 
trecciate o divaricate, hanno con- 
servato sempre una contiguità 
che l'unificazione del 1997 ha ri- 
conosciuto anche formalmente. 

Il denominatore comune delle 
funzioni logistiche del Corpo è il 
soddisfacimento delle esigenze di 
vita del personale alle armi sia es- 
so in guamigione, în esercitazio- 
ni o impegnato în operazioni vere 
e proprie. Sostegno dell'uomo, 
Soutien de l'homme usano dire i 
francesi per definire sintetica- 
mente le attività di Amministra- 
zione e di Commissariato, che 
noi conosciamo come il funzio- 
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namento amministrativo delle 
unità, il trattamento economico, 
il vettovagliamento, il vestiario e 
l'equipaggiamento, l'igiene, il ca- 
sermaggio e i servizi generali. 
Questo è il «centro» di una logi- 
stica volta a creare le migliori 
condizioni di qualità della vita 
del soldato. Una logistica che ri- 
chiede di affiancare al freddo tec- 
nicismo gestionale un pizzico di 
cuore, nella consapevolezza che 
sarà sempre l'uomo a trarre bene- 
ficio per l'operato degli apparte- 
nenti al Corpo. 


GLI INTENSI STUDI 


I profili etici, alla base della di- 
dattica, iraggono alimento da 
una professionalità altamente 
specializzata, frutto di una for- 
mazione integrata ed equivalente 
a quella di altri Ufficiali dell'Eser- 
cito. Lo testimonia la laurea in 
Scienze strategiche conferita dal- 
l'Università al termine del ciclo di 
studi presso l'Accademia Militare 
di Modena e la Scuola di Applica- 
zione di Torino. La specificità 
della formazione è assicurata dal- 
l'indirizzo economico e giuridico- 
amministrativo della laurea. L'in- 
tegrazione formativa accompa- 
gna gli Ufficiali del Corpo per tut- 
to l'arco della carriera. Li trovia- 


mo, infatti, a frequentare il Corso 
Pluritematico e l'Istituto Superio- 
re di Stato Maggiore Interforze, 
che sfociano nel Master universi- 
tario di secondo livello in Scienze 
strategiche e che abilitano alle 
funzioni di Stato Maggiore. Li 
troviamo, anche, fra i Colonnelli 
e i Generali, presso l'Istituto Alti 
Studi Difesa, a coronamento del- 
la formazione militare. 

Numerosi corsi tecnico-pratici 
di addestramento e di perfeziona- 
mento si svolgono presso la 
Scuola di Amministrazione e 
Commissariato, vera e propria 
palestra logistica del Corpo. La 
Scuola cura, in particolare, la 
preparazione del personale da 
impiegare nei teatri operativi per 
il funzionamento delle attrezza- 
ture mobili campali di Commis- 
sariato. Ha anche alle dipendenze 
un'unità operativa logistica 
proiettabile per nuclei, in grado 
di schierare e gestire strutture 
campali per la confezione e di- 
stribuzione del vitto, la panifica- 
zione, l'igiene personale e la la- 
vanderia. Dalla Scuola sono pas- 
sate generazioni di militari del 
ramo. Essa è giustamente consi- 
derata la Casa Madre del Corpo, 
dove si custodiscono memorie e 
tradizioni. Presso la Scuola, in- 
fatti, viene annualmente celebra- 
1a la festa del Corpo. 


La specializzazione del perso- 
nale del Corpo ha una non se- 
condaria dimensione tecnico- 
scientifica nel corso biennale in- 
terforze di Merceologia e Chimi- 
ca applicata, che si svolge da 
quasi cento anni presso l'Univer- 
sità di Roma. Il corso sfocia nel 
Master in Controllo, Gestione 
dei sistemi di qualità, Ambiente 
e Sicurezza e abilita a effettuare 
analisi di laboratorio, seguire le 
lavorazioni e collaudare i mate- 
riali di commissariato. Gli Uffi- 
ciali che hanno frequentato il 
Corso si fregiano del titolo di Pe- 
riti in Merceologia e Chimica ap- 
plicata. Costituiscono una risor- 
sa preziosa e indispensabile sia 
per lo studio e la sperimentazio- 
ne dei nuovi materiali sia per ga- 
rantire la rispondenza delle for- 
niture alle caratteristiche tecni- 
che indicate in contratto. 


IL VARIEGATO IMPIEGO 


Vediamo, adesso, come vengo- 
no impiegati i professionisti del 
Corpo, uomini e donne, esperti in 
tecniche giuridico-amministrati- 
ve e ragioneristiche, bilancio, di- 
rezione finanziaria, contrattuali- 
stica pubblica, merceologia, tec- 
nologie produttive, scienze eco- 
nomiche. La loro versatilità li 
rende disponibili per i settori più 
disparati, tant'è che è bene distin- 
guere fra gli incarichi prettamen- 
te logistici di aderenza e di soste- 
gno e quelli tecnico-amministra- 
tivi più generali. Con riferimento 
ai secondi, troviamo Ufficiali del 
Corpo a tutti i livelli ordinativi 
come consulenti legali, addetti al 
bilancio e ai finanziamenti. Li 
troviamo anche come addetti alla 
comunicazione e promozione 
dell'immagine della Forza Arma- 
ta, alla cooperazione civile e mili- 
tare e al miglioramento della 
qualità della vita. Nei comandi e 
agenzie internazionali, hanno 


Preparazione dei pasti a bordo di 
uno shelter cucina. 


Distribuzione del rancio in Zona di 
Operazioni. 


compiti di responsabilità nei set- 
tori amministrativi e finanziari. 
Non mancano gli incarichi, diri- 
genziali e non, presso il Gabinet- 
to del Ministro, il Segretariato 
Generale della Difesa, le Direzio- 
ni Generali e gli Uffici Centrali. 
La gestione dei due Centri di Re- 
sponsabilità Amministrativa rela- 
tivi al bilancio dell'Esercito e del 
Segretariato Generale della Dife- 
sa è affidata a Brigadier Generali 
del Corpo. I Maggior Generali e i 
Tenenti Generali del Corpo pos- 
sono aspirare all'incarico di Di- 
rettore Generale e di Direttore 
Centrale. 

Ma gli incarichi che caratteriz- 
zano gli Ufficiali del Corpo, la lo- 
ro vera ragione d'essere, sono 
quelli tradizionali di operatori 
dell'Amministrazione e del Com- 
missariato în specifici organi e 
strutture logistiche. Nella logisti- 
ca di aderenza, presso i Comandi, 
le Brigate, i Reggimenti, le Scuo- 
le, le Direzioni e gli Uffici provvi- 
sti di autonomia amministrativa, 
sono, pienamente integrati nell'u- 
nità di apparienenza. Svolgono 
incarichi di Capi Servizio Ammi- 
nistrativo, Capi Servizio di Com- 
missariato, Capi Gestione del De- 
naro e del Materiale, Addetti al 
Vestiario, Addetti al Vettovaglia- 
mento. Nella logistica di sostegno 
essi sono Direttori, Capi Ufficio, 
Capi Sezione e quanto altro serve 
all'operatività degli organi e strut- 
ture specializzate di Amministra- 
zione e Commissariato. Particola- 
re menzione e riconoscimento 
meritano anche coloro che hanno 
la responsabilità dei Centri Am- 
ministrativi d'Intendenza, che 
agiscono a sostegno dei Contin- 
genti nei Teatri Operativi. Infine, 
i Periti in Merceologia e Chimica 
applicata operano nei laboratori, 
negli uffici tecnici e nelle sezioni 
tecniche del Commissariato, oltre 
che presso gli impianti industria- 
li, in territorio nazionale o all'e- 
stero, per verificare potenzialità e 


qualità dei processi produttivi, la 
buona esecuzione dei contratti, il 
collaudo delle forniture. 


UN’AMALGAMA DI PREGIO 


Il quadro d'insieme non sareb- 
be completo se non venisse ram- 
mentata l'opera di coloro che col- 
laborano, spesso in modo deter- 
minante, al funzionamento del 
settore logistico. Sono i Sottuffi- 
ciali, i Volontari e il Personale Ci- 
vile. Quest'ultimo è da considera- 
re, a pieno titolo, come apparte- 
nente al Corpo. La figura del Soi- 
tufficiale cassiere che porge sor- 
ridendo la busta stipendio è fami: 
liare nell'Esercito. Come familiari 


sono il Consegnatario di magaz- 
zino, il Sottufficiale ai viveri che 
ancora sopravvive alle esternaliz- 
zazioni, il Contabile agli assegni. 
Non è raro che siano proprio gli 
esperti Sottufficiali a guidare i 
primi passi del giovane e inesper- 
to Ufficiale nuovo assegnato. Tro- 
viamo i Volontari, donne e uomi- 
ni, che hanno sostituito i militari 
di leva, adibiti al funzionamento 
delle attrezzature mobili campali 
del Commissariato, in esercita- 
zione e nelle operazioni fuori 
area. Addestrati presso la Scuola 
di Maddaloni, essi sono profes- 
sionisti veri che svolgono i loro 
compiti con passione e spirito di 
servizio. Se il rancio dei Contin- 
genti militari italiani all'estero 
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viene apprezzato (e invidiato) da 
tutti è perché un bravo cuoco, un 
bravo fornaio, un bravo macel- 
laio, un bravo addetto al refetto- 
rio, svolgono al meglio e con en- 
tusiasmo i loro compiti. Il perso- 
nale civile, poi, è presente ovun- 
que nelle strutture logistiche del- 
l'Amministrazione e del Commis- 
sariato. Spesso, come nei centri e 
sezioni di rifornimento materiali, 
rappresenta la maggioranza degli 
addetti ai lavori. Vasto e prezio- 
so, quindi, è il patrimonio d'espe- 
rienza di Sottufficiali, Volontari e 
Civili che rappresentano una 
componente essenziale dell'Am- 


ministrazione e del Commissaria- 
to, a cui tutti sono grati. 


L'INTELAIATURA LOGISTICA 
DOPO LA RISTRUTTURAZIONE 


Abbiamo prima accennato agli 
incarichi tradizionali del perso- 
nale del Corpo nella Logistica di 
aderenza e in quella di sostegno. 
Per capire meglio il ruolo del 
Corpo nella Forza Armata dob- 
biamo esaminare più da vicino 
l’intelaiatura logistica che, pur 
mantenendo funzioni e scopi di 
un tempo, ha subìto, in parallelo 


Allievi Ufficiali di Amministrazione 
e Commissariato dell’Accademia 
Militare durante un convegno. 


con la recente riorganizzazione 
dell'Esercito, trasformazioni an- 
che radicali. Il mutamento è sta- 
to meno avvertito nell’ambito 
della Logistica di aderenza per- 
ché nelle unità operative, adde- 
strative e logistiche non è stata 
modificata la fondamentale linea 
di autogestione che risale ai Con- 
sigli di Amministrazione dei Reg- 
gimenti dell'Armata Sarda. Gli 
Ufficiali del Corpo hanno conti- 
nuato a presidiare i capisaldi del 
Servizio Amministrativo e del 
Commissariato, assicurando il 
supporto ravvicinato per l'utente 
militare. V'è stata, semmai, un’e- 
levazione delle responsabilità del 
Corpo, con la collocazione nei 
complessi militari più importanti 
di un Capo Ufficio Amministra- 
zione di livello dirigenziale, 
avente autonomi poteri di impe- 
gno delle spese per realizzare i 
programmi indicati dal Coman- 
dante. Seguendo la stessa ten- 
denza, l'Amministrazione e il 
Commissariato assumono più ri- 
levanza presso le unità speciali, 
appositamente istituite per forni- 
re Logistica di aderenza a tutte le 
formazioni dell'Esercito di un 
determinato comprensorio. I 
centri amministrativi d'intenden- 
za costituiti nei teatri operativi 


I CENTRI AMMINISTRATIVI D'INTENDENZA (CAI) 


I CAI sono una realtà recente per il supporto amministrativo dei contingenti dell'Esercito impegnati in missioni ope- 
rative fuori dal territorio nazionale. Il primo CAI fu costituito nel 2000, in Albania, in occasione dell'operazione Joint 
Guardian. 

Da allora, il CAI è stato una presenza costante alle dipendenze del Comandante tutte le volte che si è reso necessario 
inviare un contingente all'estero. 

I CAI si caratterizzano per la loro capacità giuridica di mandare autonomamente a effetto atti amministrativi di im- 
pegno di spesa, sollevando i Comandanti dei contingenti da tale responsabilità. 

Infatti i Direttori dei CAI sono Colonnelli del Corpo di Amministrazione e Commissariato (grado dirigenziale). 

I CAI provvedono al pagamento delle diarie al personale e all'acquisizione dei beni e servizi necessari alla logistica 
del Contingente, che non è possibile far approvvigionare da Organi di supporto dislocati in Patria. 

Dal luglio 2002, i fondi necessari per l'esecuzione delle spese pervengono ai CAI a cura del Centro Amministrativo 
dell'Esercito Italiano, che è subentrato all'Ufficio Amministrazioni Speciali di Segredifesa nella delicata incombenza. 

Le buone prove fornite dai CAI dell'Esercito in zona d’operazioni hanno consigliato la costituzione di un CAI in- 
terforze per l'operazione «Antica Babilonia» in Iraq. 


IL VETTOVAGLIAMENTO DELL'ESERCITO 


L'appalto del servizio a privati imprenditori («esternalizzazione») assume le seguenti forme: 

* Catering completo, con preparazione e distribuzione dei pasti a cura della ditta aggiudicataria del servizio, utilizzan- 
do strutture (locali cucina e refettorio) della Forza Armata che devono essere a norma sotto il profilo igienico, sani 
tario e antinfortunistico; 

* Catering veicolato, con preparazione delle vivande presso i centri cottura delle ditte aggiudicatarie e, a seguito veico- 
lazione dei pasti, distribuzione presso i refettori nelle caserme. Tale tipologia di servizio viene attuata presso le unità 
che dispongono di locali a norma destinati a refettori e locali da mettere a norma da destinare a cucine; 

* Catering misto (detto anche ristorazione), con preparazione e distribuzione dei pasti a cura della ditta aggiudicata 
ria e acquisizione delle derrate a cura delle unità. 


Il tradizionale metodo della Gestione diretta (acquisto delle derrate, preparazione e distribuzione delle vivande a cu- 
ra delle unità con personale e mezzi propri) è stato mantenuto da pochi enti per motivi di ordine addestrativo-didatti- 
co. È infatti necessario disporre di personale militare idoneo ad assicurare il servizio durante le esercitazioni e nelle 


operazioni «fuori area» ovvero per far fronte comunque a situazioni d'emergenza. 


appariengono a quest'ultima ti- 
pologia. 

Ben diverso il quadro della Lo- 
gistica di sostegno, che ha vissuto 
una drastica ristrutturazione in 
senso riduttivo. Fino al 1997, il 
sostegno era fornito da 7 


l'organicità che mancava nella 
precedente sestupla ripartizione 
territoriale favoriva la razionaliz- 
zazione dei flussi logistici. Tale 
organicità ha permesso, fra l’al- 
tro, di enucleare la funzione del 


tuito. Alla Direzione di Ammini- 
strazione resta adesso l'attività 
ispettiva, il rifomimento dei fon- 
di, la revisione della contabilità, 
l'assistenza contrattuale e quella 
giuridico-amministrativa. 

Gli Uffici di Commissa- 


Direzioni di Commissaria- 
to, 7 Direzioni di Ammini- 
strazione e 2 Comandi di 
Corpo Logistico. Oggi, per 
enumerare gli snodi fon- 
damentali dell'intelaiatura 
del sostegno, bastano le 
dita di una mano. Una Di- 
rezione di Amministrazio- 
ne è a Firenze, un Centro 
Amministrativo è a Roma, 
2 Uffici di Commissariato 
sono presso gli Stati Mag- 
giori delle Regioni Militari 
(logistiche) di Padova e 
Napoli, un Dipartimento 
di Amministrazione e 
Commissariato è presso 
l'Ispettorato Logistico del- 
T'Esercito. 

La semplificazione è sta- 
ta notevole. All'atto prati- 
co, il sistema ha tenuto 
bene ed è stato in grado di 
fornire risposte adeguate 
alle esigenze logistiche. 


riato delle Regioni Militari 
(logistiche) hanno mante- 
nuto, grosso modo, le ai- 
tribuzioni delle soppresse 
Direzioni di Commissaria- 
to, per gli approvvigiona- 
menti decentrati e il coor- 
dinamento areale dei 
rifornimenti. 

L'unitarietà del sistema è 
resa concreta dall’'Ispetto- 
rato Logistico dell'Esercito, 
vero e proprio organo di 
comando e controllo, cui 
fanno capo tutti i servizi lo- 
gistici della Forza Armata. 
Nell'Ispettorato, il Diparti- 
mento di Amministrazione 
e Commissariato ha, nel 
campo specifico, una tripli- 
ce funzione. In primo luo- 
go, assiste l'Ispettore Logi- 
stico nelle decisioni di 
maggiore rilevanza a lui at- 
tribuite. Poi, seguendo gli 
indirizzi ricevuti, organiz- 


Inizialmente le difficoltà 

non sono mancate. La gente era 
disorientata perché continuava a 
fare riferimenti ai vecchi schemi. 
Le cose sono andate meglio 
quando si è cominciato a capire 
che il dimagrimento strutturale e 


trattamento economico di attività 
e di quiescenza dagli altri comp: 
ti dell'unica Direzione di Ammi- 
nistrazione, per attribuirla al 
Centro Amministrativo dell'Eser- 
cito Haliano appositamente costi- 


za, dirige e controlla l'atti- 
vità tecnico-finanziaria, regola- 
mentare, approvvigionativa, adde- 
strativa, operativa, di ricerca e svi- 
luppo. Infine, sovraintende a tutte 
le attività riguardanti le tradizioni 
storiche, militari e culturali del 
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Corpo.Il Capo Dipartimento è an- 
che Vice Ispettore Logistico del 
settore. Di solito, l'incarico viene 
affidato al Generale più anziano 
del ruolo che, come abbiamo visto, 
ha il titolo di Capo del Corpo. 


AL DI LA DELLE RISPOSTE 
LOGISTICHE TRADIZIONALI 


Il sistema logistico affidato agli 
Uffciali del Corpo è, però, lungi 
dall'essere un sistema statico. Le 
profonde trasformazioni qualita- 
tive e quantitative dello strumen- 
to militare, non ancora termina- 
te, coinvolgono pienamente il set- 
tore e richiedono agli addetti ai 
lavori uno sforzo di adattamento 
che rappresenta la sfida di un fu- 
turo già cominciato. Le risposte 
logistiche tradizionali si rivelano, 
sempre più spesso, insufficienti o 
del tutto impraticabili. Il caso del 
vettovagliamento è emblematico. 
La riduzione degli effettivi ha fat- 


La Bandiera di Guerra del Corpo. 


to mancare le risorse umane per 
far funzionare il complesso siste- 
ma autarchico di preparazione e 
distribuzione del vitto presso i re- 
parti. La soluzione è stata l'ester- 
nalizzazione, ovvero l'appalto del 
servizio in varie forme a privati 
imprenditori. Il personale del 
Corpo, da gestore diretto del ser- 
vizio, si è trasformato in pianifi- 


Ufficiale Perito merceologico in la- 
boratorio. 


catore contrattuale e controllore 
del sistema. 

Un altro settore dove è in corso 
una profonda mutazione siruttu- 
rale è quello del trattamento eco- 
nomico di attività e di quiescen- 
za, che le norme vigenti affidano 
«in decentramento» alla Forza 
Armata, Il progetto, in via di ai- 
tuazione, è interamente basato 
sull'informatica e prevede un «la- 
voro di coppia» fra il Centro Am- 
ministrativo dell'Esercito Haliano 
(CARI) e il Sistema Informativo 
Gestionale dell'Esercito (SIGE). 
Il primo fomisce le direttive giu- 
ridico-amministrative, mentre il 
secondo produce, con appositi 
programmi informatizzati, i de- 
creti e le buste stipendio che ven- 
gono poi inviati «per le vie brevi» 
agli Enti che hanno in forza il 
personale, insieme a tutta la do- 
cumentazione necessaria per il 
pagamento che continua ad avve- 
nire sul posto. Gli enti, sempre 
«per le vie brevi», aggiornano la 
banca dati del SIGE, che costitui- 
sce l'elemento essenziale del si- 
stema. I decreti stipendiali, pro- 
dotti in tempo reale e convalidati 
con firma elettronica dal diretto- 
re del CAEI, rendono del tutto 
inutile l'emanazione degli atti di- 
spositivi di determinazione prov- 
visoria dello stipendio da parte 
degli Enti. L'accentramento su 
base informatica del trattamento 
economico richiederà un notevo- 
le sforzo organizzativo e profes- 
sionale, che troverà adeguata ri- 
compensa nell'economia di risor- 
se, nella tempestività e unifor- 
mità dell’aggiornamento degli 
emolumenti e nella velocità delle 
pratiche singole. 


L'INFORMATICA È 
PROTAGONISTA 


Il caso del trattamento econo- 
mico è emblematico di come la 
crescita esponenziale delle possi- 


bilità dell'informatica renda tale 
tecnologia protagonista del modo 
nuovo di soddisfare le esigenze 
logistiche. Il Corpo ha già preso 
atto della necessità di entrare in 
rapporto simbiotico con l’infor- 
matica, sia per avvalersi dell'elet- 
ironica nei contratti-cornice ne- 
goziati da pubbliche agenzie cen- 
trali e messi a disposizione via 
Internet, sia per ridisegnare i vec- 
chi schemi logistici. Per fare an- 
cora un esempio, è allo studio, in 
spinta prospettiva informatica, la 
tanto auspicata vestizione perso- 
nalizzata dei militari, che accop- 
pia i vantaggi della produzione di 
massa con quelli della produzio- 
ne su misura. 

Si sta altresì profilando all'oriz- 
zonte l'idea, conosciuta come 
«Progetto del contraente genera- 
le», di utilizzare il sistema eco- 
nomico e industriale informatiz- 
zato, delocalizzato e viriualizzato 
non solo per la produzione dei 
beni, ma anche come un grande 
magazzino viriuale del Commis- 
sariato, superando il concetto di 
conservazione e distribuzione in 
proprio dei materiali. Il futuro 
sta nella stipula di grandi con- 
tratti pluriennali per la fornitura 
di tutta una serie di pacchetti di 
beni e servizi. Il materiale deve 
giungere «a piè d'opera» quando 
e dove serve. Nei rapporti con il 
mondo industriale, gli Ufficiali 
del Corpo non possono più limi- 
tarsi a elaborare condizioni tec- 
niche, stipulare contratti e col- 
laudare forniture. Essi devono 
prepararsi ad inserirsi organica- 
mente nei gangli vitali del siste- 
ma produttivo per garantire dal 
di dentro la qualità dei servizi e 
delle forniture destinate all'oc- 
correnza alle unità operative. 

Il futuro del Corpo sarà privo di 
burocrazia e ripetitività. 

Ben altro che un futuro di bu- 
rocrazia e di ripetitività aspetta, 
dunque, il nuovo Corpo di Ammi- 
nistrazione e Commissariato. La 
funzione logistica è in piena fase 
di razionalizzazione e di moder- 
nizzazione. Tal'è la corrente di 
fondo, di cui l'organizzazione or- 


dinativa è mera espressione so- 
vrastrutturale modificabile, per 
meglio rispondere alle esigenze. 
Il Corpo non si identifica con 
l'organizzazione ordinativa. Il 
Corpo è un complesso di profes- 
sionisti militari, orgogliosi di 
mettere la loro preparazione tec- 
nica e giuridica al servizio dell'I- 
stituzione Militare in compiti de- 
licati ed essenziali. Sono profes- 
sionisti caratterizzati da una 


Allievi si addestrano con il sottosi- 
stema informatico «trattamento 
economico» del SIGE. 


straordinaria versatilità che, co- 
me um tessuto connettivo, opera- 
no ovunque, inseriti nei vertici 
come nella più estrema periferia. 
Essi sono fanti con i fanti, para- 
cadutisti con i paracadutisti, alpi 
ni con gli alpini, senza perdere di 
vista il loro preciso ruolo profes- 
sionale. Come i fanti, i paracadu- 
‘isti e gli alpini, essi sono integra- 
ti nella grande organizzazione 
militare, tesa a produrre capacità 
operativa per dare sicurezza ai 
cittadini e proteggere gli interessi 
nazionali. 

Questo si riflette nel mettere le 
unità di manovra nelle migliori 
condizioni di impiego. L'Ammini- 


strazione e il Commissariato, alla 
pari delle altre componenti dello 
strumento militare, esistono per 
produrre capacità operativa. Le 
attività e le trasformazioni che 
non si traducono, alla fine, in ac- 
crescimento di capacità operativa 
non sono giustificate. Di questo il 
Corpo è conscio, stretto com'è in- 
torno ai suoi valori comuni nei 
quali ogni Arma, Corpo o Specia- 
lità si riconosce senza dimentica- 
re la propria peculiarità. Valori 
che stanno alla base di una scelta 
di vita a suo tempo effettuata, 
che accompagna nella quotidia- 
nità, che dà la forza nei momenti 


difficili. Sono valori di ordine, di 
disciplina, di amor di Patria, di 
servizio alla collettività naziona- 
le, valori di fedeltà al giuramento 
prestato, di dignità e onore, che 
qualificano e nobilitano la condi- 
zione umana. E se la carriera è 
ricompensa per pochi, il senso di 
legittima appartenenza a una 
compagine che in tali valori si ri- 
specchia è ricompensa maggiore 
da cui nessuno viene escluso. 


(n 


* Tenente Generale, 
Vice Ispettore Logistico e 

Capo del Corpo di 
Amministrazione e Commissariato 
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Per le numerose iniziative, si utilizzano le risorse 
scientifiche e culturali degli Atenei in armonia 
con le norme civili e militari esistenti 


j 


la società. 


La collaborazione tra Ispettorato per la For- 
mazione e la Specializzazione e le Università sta 
dando vita a momenti formativi di notevole 
spessore professionale e culturale. L’Esercito 
Italiano prosegue così, utilizzando le migliori si- 
nergie del sapere, nel fornire al proprio perso- 
nale la giusta valorizzazione e le più innovative 
cognizioni nei vari settori d'impiego. Una cultu- 
ra globale, quindi, valida nella professione e nel- 


‘Ispettorato per la Forma- 
| zione e la Specializzazione 

dell'Esercito indirizza la 
propria attività nei riguardi di 
tutto il personale in servizio per- 
manente per qualificarlo all'eser- 
cizio della professione militare. I 
tempi, i programmi e le modalità 
sono funzione degli obiettivi che 
lo Stato Maggiore dell'Esercito 
ha stabilito per i singoli gradi e 
categorie di personale. 

La formazione investe sia il 
campo prettamente tecnico-mili- 
tare sia quello «culturale» com- 
prendendo, in quest'ultimo termi- 
ne, tutto quello che, tradizional- 
mente, non rientra nel preceden- 
te e che costituisce, comunque, 
componente fondamentale della 
formazione stessa. 

I profondi cambiamenti intro- 
dotti negli ultimi anni nel campo 
della formazione sono frutto di 
una precisa scelta operata dalla 
Forza Armata, che ha avvertito la 
necessità di procedere, in tempi 
rapidi, alla revisione e all'aggior- 
namento della preparazione del 
proprio personale, Ufficiali, Sot- 
ufficiali e Volontari, per miglio- 
rame, decisamente, le capacità 
professionali e, quindi, renderlo 
idoneo ad assolvere gli impegni 
in campo nazionale e internazio- 
nale, a gestire rapidamente situa- 
zioni diverse assumendo consa- 
pevolmente le connesse responsa- 
bilità, a rivestire il ruolo che gli 
compete quale componente attiva 
della società nazionale. 


I criteri posti a base del model- 
lo formativo sono: la continuità, 
nel tempo, della formazione e la 
sua finalizzazione all'impiego 
operativo; il giusto equilibrio tra 
professionalità militare e cultura 
generale 

Nel modello trovano definizio- 
ne, in aderenza agli obiettivi fis- 
sati, le conseguenti esigenze for- 
mative molte delle quali sono ri- 
conducibili per il loro completo 
soddisfacimento alla competenza 
delle Università 

Partendo da questi presupposti 
sono stati individuati, d'intesa 
con alcuni Atenei, specifici per- 
corsi formativi che, caratterizzati 
da temi e da tempi di nostra 
esclusiva definizione, consentono 
di realizzare, nel campo della for- 


mazione, gli obiettivi prefissati. 

Il quadro di collaborazione è 
molto ampio. Esso comprende la 
collaborazione classica tra gli 
Istituti preposti alla formazione 
degli Ufficiali del ruolo normale, 
l'Accademia Militare e la Scuola 
di Applicazione e Istituto di Studi 
Militari dell'Esercito, e le Univer- 
sità di Modena e Reggio Em 
di Torino e il Politecnico di Tor 
no; la collaborazione, più recen- 
te, stabilita tra la Scuola Sottuffi- 
ciali dell'Esercito e l'Università 
della «Tuscia» di Viterbo per la 
formazione dei Marescialli, non- 
ché quella realizzata con altre 
Università per l'istituzione di par- 
ticolari corsi di laurea e di ma- 
sters a favore non solo degli Uffi- 
ciali, ma anche dei Sottufficiali e 
dei Voloniari in servizio perma- 
nente. 

Infine, merita particolare men- 
zione, l'istituzione, d'intesa con 
l'Università di Torino, del Dotto- 
rato di Ricerca in Scienze Strate- 
giche. 


LA LAUREA IN SCIENZE 
STRATEGICHE 


Caratterizza la formazione de- 
gli Ufficiali in servizio permanen- 
e provenienti dall'Accademia Mi- 
litare. Tale corso, istituito in via 
sperimentale a partire dall'anno 
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1998 con durata quadriennale, 
trae origine dal Decreto Legislati- 
vo 464/97 che prevede l'istituzio- 
ne di corsi universitari, realizzati 
d'intesa tra le Università e le Ac- 
cademie e gli Istituti Militari, fi- 
nalizzati alla formazione degli 
Ufficiali. Successivamente, a se- 
guito della riforma dei cicli di 
studio universitari, il corso di 
studi di durata quadriennale è 
stato trasformato secondo il si- 
stema 3 + 2 anni. In particolare, 
con il Decreto Ministeriale 2 apri- 
le 2001 che istituisce la «Classe 
delle lauree e delle lauree specia- 
listiche della difesa e della sicu- 
rezza», hanno preso corpo la lau- 
rea in Scienze Strategiche e le 


10, trova completa e soddisfacen- 
te soluzione l'annoso problema 
della contemporanea formazione 
del laureato e del professionista 
militare. 

Il corso di studi tiene conto del- 
le componenti di ordine culturale 
e pratico-applicativo che devono 
caratterizzare la figura professio- 
nale dell'Ufficiale. Le più signifi- 
cative sono quelle di ordine etico- 
morale, fisico-matematico, giuri- 
dico-politologico, storico-geogra- 
fico, economico-amministrativo, 
socio-antropologico e linguistico 
che fanno sistema con quelle più 
strettamente tecnico-militari che 
attengono ai campi della dottri- 
na, delle procedure, degli arma- 


LE COMPONENTI FORMATIVE 


Fig.1 


lauree specialistiche in Scienze 
Strategiche. 

L'istituzione di una laurea spe- 
cificamente studiata per soddi- 
sfare le esigenze formative degli 
Ufficiali è un'assoluta novità. In- 
fatti, per la prima volta è stato 
sancito inequivocabilmente, con 
un disposto di legge, il principio 
per il quale la formazione del- 
l'Ufficiale debba essere frutto di 
una percorso universitario, stu- 
diato ad hoc, che tenga conto 
della peculiarità della figura pro- 
fessionale. Ne discende che gli 
insegnamenti e i tirocini pretta- 
mente militari vengono recepiti 
quali parte costituente nell'ordi- 
namento didattico universitario. 
In sintesi, con tale provvedimen- 
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menti, dei mezzi, dei procedi- 
menti di tiro e delle attività adde- 
strative (figura 1). 

Si tratta di un corso di studi in- 
terdisciplinare e interfacoltà che 
investe la responsabilità di due 
Atenei, Modena e Torino, e di 
due Istituti Militari, l'Accademia 
Militare e la Scuola di Applica- 
zione e Istituto di Studi Militari 
dell'Esercito. 

Attualmente, ira Modena e To- 
rino, sono in atto contempora- 
neamente il corso di laurea di du- 
rata quadriennale e quello cosid- 
detto 3+2 anni fondato sul nuovo 
sistema universitario. 

Nel 2006 verranno conferite le 
ultime lauree in Scienze Strategi- 
che di durata quadriennale. Si 


tratta di una fase di transizione 
che è comune a tutte le Univer- 
sità italiane. A partire dal 2001 
hanno preso il via i corsi di stu- 
dio caratterizzati del sistema 3+2 
anni. 

In ambedue i corsi, il consegui- 
mento del titolo accademico rap- 
presenta il raggiungimento di tut- 
ti gli obiettivi, anno per anno fis- 
sati, legati alla formazione del- 
l'Ufficiale. 

Il corso di studi in Scienze 
Strategiche, sia quadriennale sia 
3+2 anni, si articola in più indi- 
rizzi particolarmente rispondenti 
alle esigenze formative degli Uffi- 
ciali in relazione all'Arma e al 
Corpo Logistico di appartenenza. 


La laurea «interateneo» 


Il nuovo sistema formativo 
universitario basato sul sistema 
3+2 anni prevede il conseguimen- 
to della laurea dopo tre anni e 
della laurea specialistica dopo al- 
tri due. 

Come da tradizione, l'iter for- 
mativo degli Ufficiali si sviluppa 
per i primi due anni a Modena e 
per i successivi tre a Torino. Ciò 
significa che il corso di studi 
triennale, necessario per acquisi- 
re la Laurea di primo livello, si 
conclude a Torino, al primo anno 
di Scuola di Applicazione. 

Poiché il corso così articolato 
coinvolge la responsabilità di due 
Atenei, quello modenese e quello 
torinese, è stato stipulato un ac- 
cordo con il quale si dà vita a un 
corso di laurea «interateneo» in 
Scienze Strategiche, che consente 
di realizzare un percorso di studi 
unico e comune alle due Univer- 
sità, il cui più evidente atto for- 
male è il conferimento del titolo 
accademico a nome dei Rettori di 
ciascuno di essi. 

Trattasi di una soluzione d'a- 
vanguardia che trova pochi ri- 
scontri in campo nazionale e atte- 
sta la volontà di tutti i soggetti in- 
teressati di dar vita a un sistema 
di alto profilo professionale e di 
efficace struttura organizzativa. 

Il corso di studi è articolato in 
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moduli, universitari e tecnico- 
professionali, di durata commi- 
surata agli obiettivi formativi sta- 
biliti. Un anno accademico si in- 
tende superato allorquando lo 
studente ha acquisito 60 Crediti 
Formativi Universitari (CFU). Di 


questi, 2/3 sono legati ai moduli 
universitari e il restante 1/3 ai 
moduli iecnico-professionali, per 
cui la componente militare pro- 
priamente applicativa concorre 
direttamente alla formazione dei 
crediti. 


Nelle figure da 2 a 4 è esempli- 
ficato lo sviluppo dei tre anni di 
corso, al termine dei quali, dopo 
aver maturato i 180 CFU previsti, 
il Sottotenente consegue la laurea 
in Scienze Strategiche. 

Ogni anno sono stabiliti gli 
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obiettivi militari da conseguire, 
per cui il primo anno si focalizza 
sulla formazione del combatten- 
te individuale e del Comandante 
di squadra in ambiente di lotta 
convenzionale e in operazioni di 
risposta alle crisi, il secondo an- 
no è indirizzato alla formazione 
del Comandante di pattuglia e il 
terzo anno del Comandante di 
plotone/sezione in ambiente ope- 
rativo. 

Tra le attività militari di mag- 
gior rilievo si pongono quelle di 
abilitazione al lancio con paraca- 
dute e di pattugliatore scelto. 


In tre anni i CFU attribuiti alle 
attività prettamente militari so- 
no 60. 

In merito agli insegnamenti 
prettamente universitari, va evi- 
denziato che i primi due anni so- 
no pressoché identici per tutti gli 
Allievi, sia delle Armi sia del Cor- 
po di Amministrazione e Com- 
missariato, e riguardano materie 
quali, l'analisi matematica, la fisi- 
ca, la chimica, la sociologia, 
l'informatica, la statistica, la sto- 
ria, il diritto amministrativo e le 
discipline demoantropologiche 
Nel terzo, con la promozione al 


grado di Sottotenente e l'assegna- 
zione all'Arma, prendono corpo 
tre indirizzi (figura 5): quello 
«Politico-Organizzativo» per gli 
Ufficiali di Fanteria, Cavalleria e 
Artiglieria, quello «Tecnico» per 
gli Ufficiali del Genio, delle Tra- 
smissioni e dei Trasporti e Mate- 
riali e quello «Amministrativo» 
per gli Ufficiali del Corpo di Am- 
ministrazione e Commissariato. 


Le lauree specialistiche 


Acquisita la laurea interateneo 
in Scienze Strategiche e quindi 
180 CFU, l'Ufficiale Subalterno 
prosegue per altri due anni, a To- 
rino, il proprio iter formativo. 
Trattasi di un biennio finalizzato 
alla «specializzazione» nella pro- 
fessione, quindi altamente diffe- 
renziato secondo l'Arma e il Cor- 
po Logistico di appartenenza. 

Nelle figure 6 e 7, sono riportati 
in modo sintetico i moduli sia 
universitari sia militari. In parti- 
colare, per gli Ufficiali di Fante- 
ria, Cavalleria e Artiglieria, il 
biennio specialistico è impronta- 
to, principalmente, su insegna- 
‘menti di ordine giuridico, sociolo- 
gico, politologico, organizzativo; 
per gli Ufficiali del Genio, la gran 
parte degli insegnamenti è di na- 
tura ingegneristica, mentre per 
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quelli delle Trasmissioni le disci- 

pline attengono alle telecomuni- 

cazioni, all'informatica e all'elet- 
ironica. Per gli Ufficiali dell'Arma 

Trasporti e Materiali, il biennio 

specialistico vere su insegnamen- 

ti di natura gestionale, quali la ri- 
cerca operativa, l'organizzazione 
aziendale, la regolamentazione 
dei trasporti; per quelli di Ammi- 
nistrazione e Commissariato le 
materie sono prevalentemente di 
ordine economico. Va sottolinea- 
to che, a fattor comune per tutti, 
rimane l'insegnamento della lin- 
gua inglese alla quale è dedicata 
una consistente parte di tempo, 

ivi compresa una permanenza al- 

l'estero di un mese 
La netta differenza esistente ra 

i bienni specialistici ha portato, 

quale diretta e naturale conse- 

guenza, all'istituzione di cinque 
lauree specialistiche tutte confe- 

rite dall'Università degli Studi di 

Torino (figura 8): 

* Ufficiali di Fanteria, Cavalleria 
e Artiglieria: Laurea Specialisti- 
ca în Scienze Strategiche e Po- 
litico-Organizzative; 

* Ufficiali del Genio: Laurea Spe- 
cialistica in Scienze Strategiche 
e dei Sistemi Infrastrutturali; 

* Ufficiali delle Trasmissioni: 


Laurea Specialistica in Scienze 
Strategiche e delle Comunica- 
zioni; 

* Ufficiali dell'Arma Trasporti e 
Materiali: Laurea Specialistica 
in Scienze Strategiche e Logi- 
stiche; 

* Ufficiali d'Amministrazione e 
Commissariato: Laurea Specia- 
listica in Scienze Strategiche ed 
Economico-Amministrative. 


Una laurea specialistica si con- 
segue dopo aver maturato 300 
CFU, di cui 180 riguardanti la 
laurea di 1° livello e 120 il bien- 
nio specialistico. Nel nostro caso, 
come per la laurea di 1° livello, 
120 CFU sono per 2/3 devoluti 
agli studi universitari e per 1/3 al- 
le attività tecnico-professionali. 
In pratica, ciò significa che in 
due anni sono riservati alle atti 


Sohn Stra Lage è Pa litiga iz ine 


Sofenme Stra tale ed Sistem) Infinita rali 


Sesnze Sten piche ee e Co m uma doi 


Sidi Sion glche e Lo ptt e 


Seme Se rutepiohe nl Ronombo- Am minima tive 


61 


vità prettamente tecnico-profes- 
sionali circa 45 CFU. Questo con- 
sente, in modo agevole, di conse- 
guire gli obiettivi addestrativi 
prefissati che, nello specifico pre- 
vedono: al quarto anno, la forma- 
zione del Comandante di ploto- 
ne/sezione în operazioni di rispo- 
sta alle crisi e l'acquisizione di un 
elevato grado di conoscenza della 
lingua inglese; al quinto anno, la 
formazione del Vice Comandante 
di compagnia/batieria. 

La novità e la valenza del corso 
di laurea in Scienze Strategiche 
ha indotto l'Università di Torino 
ad aprire un corso anche agli stu- 
denti civili. Lo stesso si appresta 
a fare l'Università di Modena. 

Attualmente, presso l’Univer- 
sità di Torino, frequentano il 2° 
anno di corso oltre 30 giovani e 
altrettanti si accingono a farlo 
per l'Anno Accademico 2003- 
2004. Nel corso di laurea per ci- 
vili, i moduli tecnico-professio- 
nali militari sono sostituiti da al- 
tre attività definite dall'Univer- 
sità stessa. 


LE ALTRE LAUREE 
A partire dall'anno 1999, lo Sta- 
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to Maggiore dell'Esercito ha sta- 
bilito che anche gli Ufficiali del 
Corpo degli Ingegneri, i Medici, i 
Farmacisti e i Veterinari debbano 
essere formati presso l’Accade- 
mia Militare. 

In conseguenza, sono stati isti- 
iwiti i corsi di laurea di Ingegne- 
ria, Medicina e Chirurgia, Chimi- 
ca e Tecnologia Farmaceutica, 
Veterinaria. 

Gli Ingegneri permangono ire 
anni in Accademia per il conse- 
guimento della laurea in Ingegne- 
ria presso l'Università degli Studi 
di Modena e Reggio Emilia e, 
successivamente, si trasferiscono 
alla Scuola di Applicazione e Isti- 


tuto di Studi Militari dell'Esercito 
di Torino per altri due anni al fi- 
ne del conseguimento, presso il 
Politecnico di Torino, della lau- 
rea specialistica in Ingegneria 
edile, civile, meccanica, informa- 
tica, delle telecomunicazioni ed 
elettronica. 

I Medici e i Farmacisti, per- 
mangono, rispettivamente, sei e 
cinque anni in Accademia per il 
conseguimento della laurea pres- 
so l'Università degli Studi di Mo- 
dena e Reggio Emilia. 

I Veterinari rimangono cinque 
anni in Accademia e conseguono 
il titolo accademico presso l'Uni- 
versità degli Studi di Bologna. 

L'iter formativo del personale 
precedentemente indicato non si 
esaurisce con la frequenza dei 
corsi universitari specifici ma 
comprende, anche, attività di pe- 
culiare valenza militare quali le 
lezioni di tiro, l'impiego della 
squadra, l'abilitazione al lancio 
con paracadute, lo studio delle 
lingue, nonché tirocini e attività 
pratiche, appositamente studiati 
e articolati. 

Nella figura 9 è riportato lo svi- 
luppo, sintetico, dei corsi. 


LA LAUREA IN SCIENZE 
ORGANIZZATIVE 
E GESTIONALI 


Anche gli Allievi Marescialli, al 
termine dell'iter formativo, sono 
destinati ad assumere l'incarico 
di Comandante di plotone. L'e- 


LE COMPONENTI FORMATIVE 


Fig. 10 
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sercizio di questa funzione ha 
consigliato la definizione di un 
iter specifico che, a seguito di 
un'intesa con l’Università degli 
Studi della «Tuscia» di Viterbo, 
ha dato vita a un corso universi- 
tario triennale in Scienze Orga- 
nizzative e Gestionali con attri- 
buzione, al termine, della conse- 
guente laurea. 

La formazione di base degli Al- 
lievi Marescialli costituisce 
un'autentica novità, dal momento 
che il grado e la qualifica di Co- 
mandante di plotone sono acqui- 
siti presso la Scuola Sottufficiali 
di Viterbo. L'ammissione al Cor- 
so Allievi Marescialli avviene tra- 


mite un concorso pubblico aper 
to ai civili in possesso di diploma 
di istruzione secondaria di secon- 
do grado e tramite un concorso 
interno riservato a Volontari in 
servizio permanente, diplomati e 
Sergenti anche non diplomati. Al 
corso di laurea in Scienze Orga- 
nizzative e Gestionali partecipa 
unicamente il personale in pos- 
sesso del previsto diploma. 

Il corso in questione è stato 
concepito dopo aver definito le 
componenti pratico-applicative 
caratterizzanti la particolare figu- 
ra professionale. 

Gli insegnamenti sono di ordi- 
ne etico-morale, tecnico-militare, 


informatico, dottrinale-procedu- 
rale, socio-politologico, giuridi- 
co-amministrativo, storico-geo- 
grafico, linguistico e si legano in 
sistema con le materie militari, 
le attività applicative e i tirocini 
(figura 10) 

Questo corso di studi conferi- 
sce ai Marescialli le necessarie 
conoscenze e capacità per poter 
adeguatamente assolvere il ruolo 
di Comandanti di plotone nel- 
l'ambito dei diversi contesti ope- 
rativi nei quali oggi sono chiama- 
ie a intervenire le unità dell'Eser- 
cito Haliano. 

L'iter formativo si sviluppa in 
un arco temporale di tre anni. 

Il corso di studi, articolato in 
moduli, è connotato in modo da 
garantire un assoluto equilibrio 
ira insegnamenti prettamente 
universitari e attività pratico — 
addestrative e conferisce partico- 
lare risalto alla conoscenza della 
lingua inglese. Lo sviluppo delle 
attività addestrative è concentra- 
10 in precisi momenti in modo da 
rendere possibile il conseguimen- 
to degli obiettivi che, per ciascun 
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MASTER DI ISLIVELLO IN SCIENZE STRATEGICHE 
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anno, sono stabiliti secondo una 
studiata sequenza. Le attività ad- 
destrative di maggior importanza 
si svolgono fuori sede e presso le 
Scuole d'Arma e di Specializza- 
zione. 

Nelle figure da 11 a 13, sono 
sinteticamente indicati la succes- 
sione dei moduli, universitari e 
‘tecnico-professionali e gli obietti- 
vi addestrativi fissati per ogni an- 
no. Il primo anno è destinato alla 
formazione del combattente indi. 
viduale e del Comandante di 
squadra; il secondo anno ha qua- 
le obiettivo addestrativo la for- 
mazione del Comandante di team 
a livello di pattuglia, mentre il 
terzo anno, con il conseguimento 
della laurea, il Maresciallo diven- 
ta Comandante di plotone. 

Anche per i Marescialli assu- 
mono particolare rilevanza il cor- 
so di paracadutismo, quello di 
pattugliatore e l'apprendimento 
della lingua inglese. 


LA LAUREA IN STUDI 
INTERNAZIONALI 


Trattasi di una laurea triennale, 
attivata da tre anni presso la 
«Link Campus University of Mal- 
ta» e da due anni presso «La Sa- 
pienza» di Roma. 

Il corso di studi è finalizzato al- 
la formazione di personale mili- 
tare, Ufficiali, Sottufficiali e Vo- 
lontari in servizio permanente, 
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da impiegare in Agenzie/Coman- 
di a caratterizzazione intemnazio- 
nale elo multinazionale con fun- 
zioni di analisi, valutazione, pia- 
nificazione e gestione delle pro- 
blematiche nei settori socio-eco- 
nomico e giuridico. 

Al momento, come già accen- 
nato, sono attivati i tre anni di 
corso presso la «Link Campus 
University of Malta» e, al termine 
del 2004, conseguiranno la laurea 
gli iscritti nel 2000. Presso l'Uni- 
versità «La Sapienza» sono în at- 
to i due anni di corso. Il numero 
dei frequentatori per anno oscilla 
dalle 30 alle 40 unità. 

L'istituzione del corso di lau- 
rea in Studi Internazionali ri- 
sponde a una esigenza di ordine 
funzionale. 

La novità risiede nel fatto che il 
corso di laurea è stato «costrui- 
to» appositamente per creare una 


particolare «figura» di cui l'Eser- 
cito ha necessità ed è aperto non 
solo agli Ufficiali, ma anche ai 
Sottufficiali e ai Volontari in ser- 
vizio permanente. 


I CORSI DI LINGUE 


Di notevole interesse sono i 
corsi di lingue svolti a favore de- 
gli Ufficiali, dei Sottufficiali, dei 
Volontari, presso la Scuola Lin- 
gue Estere dell'Esercito. Tra i va- 
ri corsi ve ne sono alcuni svilup- 
pati d'intesa con l’Università «S. 
Pio Va di Roma. Si tratta di corsi 
di durata variabile, tra i quali as- 
sumono particolare valore quelli 
per interprete. 


I MASTERS 


In questi ultimi cinque anni, 
settori d'interesse comune carat- 
terizzanti i rapporti tra le Uni- 
versità e l'Esercito sono cresciuti 
visibilmente e attengono non so- 
lo ai corsi precedentemente indi- 

i, che riguardano, in genere, 
la cosiddetta formazione di base, 
ma anche a quelli riferiti al per- 
fezionamento del personale mi 
tare. 

La formula del master, prevista 
nel Decreto 3 novembre 1999, n. 
509 «Regolamento recante norme 
concementi l'autonomia didatti- 
ca degli atenei», si addice in mo- 
do particolare al soddisfacimento 
di esigenze di approfondimento 
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della preparazione del personale 
militare ed è stata adottata in 
quattro casi stabilendo specifici 
accordi con le Università di Tori- 
no, di Roma Tre, di Cassino e 
«La Sapienza». 


Master di 2° livello in Scienze 
Strategiche 


Si sviluppa d'intesa con l'Uni- 
versità degli Studi di Torino. 

È strutturato sul Corso di Stato 
Maggiore, al quale l'Ateneo tori- 
nese conferisce 30 CFU e su un 
corso prettamente universitario, 
il «Pluritematico», che conferisce 
altri 30 CFU per un totale di 60. 

Il corso Pluritematico rappre- 
senta un complemento del corso 
di Stato Maggiore e conferisce ai 
45-50 Capitani che sono chiamati 
a frequentarlo, in successione al 
Corso di Stato Maggiore, ulteriori 
capacità nello studio e nell'analisi 
di situazioni complesse e nell'ap- 
plicazione di un'appropriata ed 
efficace metodologia utile per la 
soluzione di problemi, anche di- 
versi da quelli d'azione. 

Tali Ufficiali possono essere 
impiegati presso gli Stati Maggio- 
ri dei Comandi Operativi Inter- 
medi, nei Comandi terrestri mul- 
tinazionali e negli organi di verti- 
ce della Forza Armata. Nella figu- 
ra 14 sono sinteticamente indica- 
ti gli argomenti trattati nei singo- 
li moduli in cui il master si arti 
cola. 


Master di 2° livello in 
Peacekeeping and Security 
Studies 


È svolto d'intesa con la Facoltà 
di Scienze Politiche dell'Univer- 
sità degli Studi «Roma Tre». 

Il corso si prefigge l’obiettivo di 
approfondire la preparazione del 
personale della Forza Armata 
nello specifico settore e di svilup- 
pare la «cultura della sicurezza», 
quale indispensabile patrimonio 
professionale del peacekeeper. 
Nella figura 15 sono sintetica- 
mente indicati gli argomenti trat- 
tati nei singoli moduli. Il corso è 
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frequentato in media da 25 Uffi- 
ciali ed è strutturato in otto mo- 
duli. Particolare importanza è at- 
tribuita alle operazioni condotte 
dall'Esercito Haliano. 


Master di 1° livello in Geopolitica 


Il master di 1° livello in geopo- 
litica su «Politica e sicurezza nel 
Mediterraneo allargato dal 1945 
a oggi», è svolto d'intesa con l'U- 
niversità degli Studi di Cassino. 
Lo scopo del corso è quello di 
completare la preparazione degli 
Ufficiali che potranno essere 
chiamati a operare in contesti in- 
ternazionali attraverso dei pro- 
cessi che, dalla fine del 2° conflit- 
to mondiale, hanno di volta in 


vola condizionato il sistema dei 
rapporti internazionali e gli sce- 
nari politici, economici e strategi- 
ci nel Mediterraneo. 

Il corso, cui partecipano circa 
25 frequentatori, si articola in no- 
ve moduli, ira i quali, come per il 
master in peacekeeping, assumo- 
no particolare rilievo le operazio- 
ni condotte dall'Esercito Haliano. 
Nella figura 16 sono sintetica- 
mente indicati gli argomenti dei 
singoli moduli. 


Master di 2° livello in 
Management dei materiali e dei 
loro sistemi complessi 


È svolto d'intesa con la Facoltà 
di Ingegneria dell'Università degli 
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Fig. 17 
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Studi «La Sapienza» di Roma. 

Lo scopo del corso è quello di 
conferire al personale della Forza 
Armata le conoscenze e compe- 
fenze necessarie per operare, pia- 
nificare, programmare e gestire 
un sistema complesso per il sup- 
porto logistico rivolto particolar- 
mente alla rete dei rifornimenti e 
all'attività di mantenimento a li- 
vello sirategico-operativo. Il cor- 
so, inoltre, tratta problematiche 
di interesse comune alle Forze 
Armate e metodologie di varia 
natura. A questo master parteci- 
pano circa 20 Ufficiali. 

Nella figura 17 sono sintetica- 
mente indicati gli argomenti dei 
singoli moduli. 

Gli elementi a fattore comune 
ira i masters precedentemente in- 
dicati sono i seguenti: la frequen- 
za, aperta agli Ufficiali apparte- 
nenti alle altre Forze Armate e ai 


civili, questi ultimi secondo le 
norme stabilite dalle singole Uni- 


versità; la docenza, che vede im- 
pegnati, a fianco di docenti un: 
versitari, molti Ufficiali quali 
esperti della materia; il costante 
riferimento a casi pratici esposti 
e analizzati da Ufficiali che han- 
no maturato profonde esperienze 
in posizione di assoluto rilievo 
nelle operazioni condotte fuori 
del territorio nazionale. 


IL DOTTORATO DI RICERCA 
INTERDISCIPLINARE IN 
SCIENZE STRATEGICHE 


Consente di conferire a un ri- 
dottissimo numero di Ufficia. 
due o tre, una preparazione teori- 
ca e metodologica per condurre 
studi e ricerche su temi di premi- 
nente interesse delle Scienze 


Fig. 18 
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Strategiche ai fini della indivi- 
duazione delle linee di tendenza 
nei settori di specifica valenza 
strategico-militare. 

È la prima volta in assoluto che 
viene istituito un dottorato di ri- 
cerca legato a problematiche di 
natura sostanzialmente militare e 
frequentato da Ufficiali. 

Il dottorato, frutto di un parti- 
colare accordo con l'Università 
degli Studi di Torino, si svolge 
secondo le norme che regolano 
questo tipo di corso e si svilup- 
pa in un arco di tempo di tre 
anni. Prevede attività di studio, 
di ricerca e di produzione, par- 
tecipazioni a progetti di ricerca 
e ad attività seminariali, svolte 
sotto la guida di un Collegio dei 
docenti di cui fanno parte 13 
Professori dell'Università e 7 
Ufficiali, di rango elevato, desi- 
gnati dallo Stato Maggiore del- 
l'Esercito. Ogni dottorando do- 
vrà presentare annualmente 
una relazione sul lavoro svolto 
e, quindi, la tesi finale che sarà 
oggetto di una pre-discussione 
da parte di un'apposita commis- 
sione. 

Le aree scientifico-disciplinari 
che attengono al dottorato sono 
molteplici: il Diritto internazio- 
nale; la Fisica tecnica industriale; 
la Chimica organica; la Fisica 
matematica; le Discipline de- 
moantropologiche; la Geografia 
economico-politica; i Sistemi di 
elaborazione delle informazioni; 
la Storia delle dottrine politiche; 
la Scienza politica; la Sociologia 
generale; la Storia delle Istituzio- 
ni politiche; la Sociologia dei 
processi culturali e comunicativi; 
il Diritto amministrativo. 

I dottorandi potranno scegliere 
uno dei seguenti indirizzi/temati- 
che: Teoria Strategica; Teoria 
delle Organizzazioni Complesse; 
Fattori socio-storico-politologici; 
Geopolitica e Geoeconomia. 

Nella figura 18 sono indicati, in 
via sintetica, i campi d'azione dei 
precedenti indirizzi di ricerca. 

Con l'istituzione del dottorato, 
si completa un sistema formativo 
che, a iniziare dalla laurea in 


Scienze Strategiche, attraverso il 
master di 2° livello in Scienze 
Strategiche, è stato concepito per 
conferire agli Ufficiali dell'Eserci- 
to, in momenti distinti e a tutti i 
livelli di formazione universita- 
ria, la necessaria qualificazione 
per esercitare al meglio la profes- 
sione militare in ragione degli in- 
carichi e delle funzioni previste 
nei vari gradi. 


CONCLUSIONI 


Le iniziative che l'Ispettorato 
per la Formazione e la Specializ- 
zazione ha in atto con le Univer- 
sità menzionate rientrano in una 
strategia della formazione del 
personale, che tiene conto delle 
ragioni e delle cause che hanno 
determinato i profondi cambia- 
menti strutturali e d'impiego di 
cui l'Esercito è stato oggetto in 
questi ultimi anni. 

Nella ricerca delle condizioni 
migliori per conseguire nel cam- 
po della formazione professiona- 
le gli obiettivi prefissati, la solu- 
zione di dar vita, d'intesa con le 
Università, ad appropriati mo- 
menti formativi, caratterizzati da 
temi e da tempi di nostra esclusi- 
va definizione, è stata la più logi- 


TOGLIERE 


ca, semplice e immediata. 

Con questa soluzione tutte le ri- 
sorse di ordine scientifico e cul- 
turale delle Università possono 
essere coerentemente utilizzate 
secondo le nostre esigenze, nel 
pieno rispetto delle norme uni- 
versitarie e in perfetta armonia 
con gli insegnamenti e i tirocini 
prettamente militari e con le con- 
dizioni che lo status di militare 
impone. Gli aspetti della forma- 
zione precedentemente citati, che 


vanno dalla laurea in Scienze 
Strategiche ai masters e ai corsi 
di perfezionamento vari, unita- 
mente ai corsi di natura esclusi- 
vamente tecnico-militare, svolti 
presso i nostri Istituti e Centri di 
Addestramento, rappresentano 
opzioni formative variamente 
combinabili secondo le esigenze 
della Forza Armata. 

La loro messa in sistema realiz- 
za studiati percorsi formativi che, 
in aderenza al principio della for- 
mazione permanente e dell'ag- 
giornamento ricorrente, rispon- 
dono alle esigenze di qualifica- 
zione del personale militare nei 
diversi momenti d'impiego. 

Nella figura 19 sono schematiz- 
zati i possibili percorsi formativi 
precedentemente illustrati. 

La collocacazione dei masters è 
indicativa, poiché è possibile acce- 
dervi in vari gradi e momenti del- 
la carriera oltre quelli indicati nel 
disegno. Fa eccezione il masterin 
Scienze Strategiche che è acquisi- 
bile solo dopo aver frequentato il 
Corso di Stato Maggiore. 


* Maggior Generale, 

Generale Addetto ai Rapporti 
con le Università presso l'Ispetto- 
rato per la Formazione e la Spe- 
cializzazione dell'Esercito 
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UN NUOVO SISTEMA 
INFORMATIVO PER 
LA GESTIONE DELL'ESERCITO 


‘di Maurizi Leoni * e Giovanni Fattorini ** 


Il potente ma semplice strumento di Comando e: Controllo consente 
altresì di ricavare un'economia di scala, indispensabile per ridutrei.. <. 
i costi in tutti i settori, usando le procedure delle più evolute 
organizzazioni manageriali 


“Esercito Italiano, nel qua- 
Li della profonda trasfor- 

mazione attuata negli ulti- 
mi anni, ha iniziato anche un ra- 
pido processo di rinnovamento 
del proprio supporto informati- 
vo per adeguarlo alle nuove tec- 
nologie e alle mutate esigenze 
operative e funzionali. 

Già negli anni 80 l'informatica 
di Forza Armata aveva affrontato 
un primo cambiamento con la 
diffusione del personal computer 
che, fomnendo agli Enti periferici 
un'autonoma capacità di elabora- 
zione, aveva favorito localmente 
l'uso di procedure gestionali 
estremamente personalizzate. Ta- 
le processo aveva condotto l'Eser- 
cito a una profonda differenzia- 
zione tra centro e periferia. Infat- 
ti, mentre gli Enti periferici gesti- 
vano in autonomia le proprie 
informazioni utilizzando perso- 
nal computer, i Centri di Elabo- 
razione di Forza Armata operava- 
no su procedure centralizzate (le- 
va, stipendi) con grossi elabora- 
tori provvisti di tecnologie sofisti- 
cate, realizzando una collabora- 
zione con l'industria limitata a 
un solo interlocutore e legata alle 
scelte tecnologiche imposte dal 
sistema utilizzato. 

Oggi l'Esercito affronta l'intero 
Sistema dell'informatica gestio- 
nale con visione unitaria, collo- 
cando al centro di tutto l’infor- 
mazione e non le apparecchiatu- 
re (hardware «HW») e le proce- 
dure (software «SW») che la de- 
vono gestire. 

Tale evoluzione si è concretiz- 
zata nella recente realizzazione 
del Sistema Informativo Gestio- 
nale dell'Esercito (SIGE), che ha 
iniziato la propria implementa- 
zione nell'anno 2000, con la di- 
stribuzione della prima versione 
(denominata SIE-LOG). Il SIGE 
oggi è în uso presso 325 Enti del- 
la Forza Armata e, per il solo Sot- 
tosistema Materiali, 9 Enti dell'A- 
rea tecnico-amministrativa, com- 
presi gli Enti che ora fanno capo 
all'Agenzia Industria/Difesa. 

A livello centrale lo sviluppo, il 
mantenimento del SIGE e l'assi- 
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È ORGANIZZATO IN AREE APPLICATIVE O SOTTOSISTEMI 


ARCHIÎÉ MANTENIMENTO SANITÀ DENARO] 
MATERIALI PERSONALE TRATTAMENTO 
ECONOMICO 
z Rei ‘Gestione Dati [ Personale in | 
| Li, i e 
n Matricola "gn 
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i e are Medico Legali | 
[Automazione] 
Magazzini 


Forze di 
Completamento 


ESISTE INOLTRE IL SOTTOSISTEMA PER L'AMMINISTRATORE SIGE 


stenza agli utenti sono assicurati 
dell’Ufficio SIGE e dal dipenden- 
te Centro Servizi Informatici del- 
l'Esercito. 

Il Sistema rappresenta una si- 
gnificativa evoluzione delle pro- 
cedure utilizzate in passato per la 
gestione del supporto logistico e 
basa la sua filosofia costitutiva su 
due presupposti fondamentali: la 
centralità dell'informazione con- 
divisa e utilizzata da ogni funzio- 
ne del Sistema e la gestione tra- 
sparente, per l'utente, di tutte le 


CARATTERISTICHE DEL SIGE 


informazioni necessarie agli or- 
gani sovraordinati. 

Questa architettura, in cui 
ogni procedura agisce autono- 
mamente sulla comune base da- 
ti, ha permesso di aggiungere, 
nel tempo, al Sistema nuovi mo- 
duli elaborativi che, progressi- 
vamente, hanno coperto tutte le 
esigenze gestionali di Forza Ar- 
mata permettendo il controllo 
centralizzato dell'intero patri- 
monio informativo. Pertanto, il 
Sistema costituisce un potente 


ARCHITETTURA FISICA DEL SISTEMA DI TRASPORTO 


LOCAL AREA NETWORK 
(LAN) 
- Livello Ente - 


WIDE AREA NETWORK 
(WAN) 
- Livello Nazionale - 


REALIZZAZIONE A CURA DEL COMANDO C4-IEW 


CARATTERISTICHE DEL SIGE 


(Architettura del Sistema — Flussi Informativi logistici) 


Hi Banca Da 
= Centrale (BDC 


strumento di Comando e Con- 
trollo di tutte le attività, con ot- 
timizzazione e razionalizzazio- 
ne delle risorse. 

Altra importante peculiarità è 
che il SIGE non è dedicato al 
personale «informatico», bensì 
si pone come uno strumento in- 
dispensabile per il processo deci- 
sionale, per la pianificazione e la 
programmazione delle attività, 
nonché strumento di lavoro per 
tutti gli operatori delle varie fun- 
zioni logistiche. Di conseguenza, 
richiede la convinta partecipa- 
zione a tutti i livelli (Comandan- 
ti/Capi di SM, Capi Ufficio, Co- 
mandanti di Reparto, Capi Ge- 
stione Materiali, Capi Gestione 
Danaro, Capi Officina, Capi La- 
boratorio, Consegnatari Materia- 
li, Cassieri). 


LE PECULIARITÀ DEL SIGE 


Il SIGE è organizzato in 7 aree 
applicative o Sottosistemi princi- 
pali, raggruppanti funzioni omo- 
genee. Parchi dei mezzi e dei si- 
stemi d’arma: per il trattamento 
dei dati anagrafici, la gestione dei 
potenziali erogati, dei controlli 
programmati e degli interventi 
correttivi. Materiali: per la relati- 
va gestione logistica e ammini- 


ORGANI CENTRALI 
E COMANDI 
INTERMEDI 


FASCIA 
zi SOSTEGNO 


= FASCIA 
' ADERENZA 


strativo-contabile. Il Sottosistema 
effettua anche la gestione tecnica 
delle munizioni e l'automazione 
dei magazzini». Mantenimento: 
per la gestione tecnica e la conta- 
bilità lavori. Personale: per il trai- 
tamento dei dati anagrafici, ma- 
tricolari, d'impiego e addestrativi 
del personale in forza a ciascun 
Ente, nonché per il rilevamento 
delle presenze e la gestione dello 
straordinario. Inoltre in apposito 
software integrato automatizza le 
funzioni relative alle Forze di 


SICUREZZA 


Completamento per la gestione 
del personale richiamato. Il Soi- 
tosistema «Personale», infine, 
s'interfaccia pienamente con il 
Sistema Informativo del Persona- 
le dell'’Amministrazione Difesa 
(SIPAD). Sanità: per la gestione 
dei dati sanitari, individuali e di 
ospedalizzazione del personale, 
nonché delle pratiche medico1 
gali presso le Commissioni Mili 
tari preposte. Trattamento econo- 
mico: per la decretazione e elabo- 
razione accentrata degli stipendi, 
con stampa dei documenti presso 
i singoli Enti, per il personale in 
servizio e per la decretazione del- 
le pensioni e loro erogazione per 
il personale in quiescenza. Dena- 
to: per l'automazione di tutte le 
attività di gestione contabile e fi- 
nanziaria nell'ambito dei Servizi 
Amministrativi degli Enti. Si in- 
terfaccia con il Sistema Informa- 
tivo Finanziario dello SME (SIE- 
FIN). 

Ogni Sottosistema è espressio- 
ne di una specifica dottrina, in 
modo conforme all'organizzazio- 
ne stessa dell'Esercito, con preci- 
se definizioni di competenze e re- 
sponsabilità. 

A questi va aggiunto il Sottosi- 
stema per l'Amministratore del 
Sistema con compiti prettamente 
tecnici. 
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moduli funzionali per ogni Sot- 
tosistema. Pertanto è adattabile 
alla evoluzione della struttura 
organizzativa e alle esigenze del- 
l'Ente, con l'inserimento di nuovi 
moduli o Sottosistemi. 

A livello Ente, i servizi informa- 
tivi sono articolati secondo la lo- 
gica distribuita del modello 
«Clieni-Server» (cliente-servitore) 
nel quale l'allocazione dei dati e 
dei servizi connessi sono intera- 


PROGETTO MIL - CARD 


DATI SANITARI 


Con possibilità di gestire «sul campo» i dati 
relativi ai feriti, anche con piastrina elettronica 


SICUREZZA 

CHIAVI ELETTRONICHE (per accesso alle 
|] informazioni e firma digitale) 

DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO 


Foto, Firma; n. Tessera in formato elettronico 
Ologramma (indelebile) N.tessera (incisione 


laser) 


CERTIFICATI DIGITA! 


“Accesso a molteplici servizi 
N} Diffusione della firma digitale a tutti livelli 


“Predisposizione di una Certification Autority per almeno 100.000 certificati (con costi 


ridotti) 


-Realizzare un sistema di File Transfer Intelligente 


L'intero Sistema è caratterizza- 
t0 da una architettura: per fun- 
zioni e competenze, in quanto 
prevede, come detto, che gli ope- 
ratori delle procedure applicati- 
ve siano direttamente i titolari 
delle attività svolte all'interno 
degli Enti. L'utente, infatti, inte- 
ragisce con le procedure per as- 
solvere semplicemente le proprie 
funzioni. Le informazioni pro- 
dotte sono, altresì, inviate alla 
Banca Dati Centrale diventando, 
così, patrimonio comune; stan- 


dardizzata, perché uniforma le 
procedure e i metodi di lavoro, 
semplificando la qualificazione 
del personale; integrata, in quan- 
to prevede un unico database a 
livello Ente, dove le informazio- 
ni, una volta acquisite, sono con- 
divise da ogni funzione del Sist 
ma, abolendo duplicazioni e r 
dondanze e assicurando, così, 
l'unicità dell'informazione e la 
garanzia della sua massima at- 
tendibilità; modulare, in quanto 
il Sistema è composto da vari 


CARTA MULTISERVIZI DELLA DIFESA 
(CMD) 


Ologramma di sicurezza 


Elementi anticontraffazione 
realizzati con tecnologia filatelica 


scritte con tecnologia filatelica 


Codice identificativo indelebile 
Laser engraving 


film olografico a caldo. su fronte e 
retro raffigurante l'Italia 


Chip e sistema Operativo cerlificati 
ITSEC e 4-High 


scritte con tecnologia filatelica 


Elementi anticontraffazione 
realizzati con tecnologia filatelica 


Qi 


La struttura fisica (dimensioni) 
rispondente agli standard ISO 
7810, 7816-1,2 


mente a carico di un elaboratore 
centrale chiamato «Server». Con 
tale modello si ha la piena condi- 
visione delle informazioni fra tut- 
ti gli utenti. Ciò implica, per gli 
Enti, la disponibilità di reti tra- 
smissioni dati (LAN) adeguate e 
una rete geografica (la «EINET» 
dell'Esercito), che consenta il col- 
legamento tra gli stessi Enti e 
l'organizzazione Centrale. 

Presso il Centro Servizi Infor- 
matici dell'Esercito il SIGE ha 
una Banca Dati Centrale, in cui 
affluiscono le informazioni di 
sintesi provenienti dalle elabo- 
razioni effettuate presso gli Enti 
periferici. Inoltre dallo stesso 
Centro vengono diffuse in peri- 
feria le informazioni di riferi- 
mento comune (dati di codifica- 
zione, tabelle di servizio, profi- 
li). Coesistono, inoltre, continui 
interscambi di flussi orizzontali 
tra gli Enti periferici che, dopo 
la diffusione della firma digitale 
inserita nella Carta Multiservizi 
della Difesa, sostituiranno l'at- 
tuale documentazione cartacea. 

Le informazioni conservate 
presso la Banca Dati Centrale, re- 
lative a tutti i Sottosistemi del SI- 
GE, possono essere facilmente 
consultate dal personale che ne 
ha titolo (organismi sovraordina- 
ti all'Ente fino ad arrivare allo 
Stato Maggiore dell'Esercito), 
con le stesse modalità con cui si 
accede a Internet in una idonea 
cormice di sicurezza. 

L'architettura del progetto della 
Banca Dati Centrale di Forza Ar- 
mata è stata concepita fin dall'an- 
no 2000 e la realizzazione 
hardware è stata collaudata nel 
mese di luglio 2003. 


Una scelta nel senso dell'intero ia 


Stesso Sistema Operativo e 
‘set di comandi di CIE e CNS 


Stesso Chip utilizzato anche 
per CIE e CNS 


Strutture dati compati 
l'uso delle stesse applicazio: 
di verifica dell’identi 


È da sottolineare che, nel pro- 
getto, è stata prestata grande ai- 
tenzione alla realizzazione di un 
sistema di protezione che garan- 
tisse, nel colloquio tra Enti/utenti 
e Banca Dati Centrale, una comi- 
ce di massima sicurezza, tramite 
l'utilizzazione di una carta multi- 
servizi, denominata «Smart- 
Card». 

Con la «Smarit-Card», inizial- 
mente denominata «MIL-CARD», 
si volevano perseguire cinque 
obiettivi: realizzare, come detto, 
un dispositivo crittografico per 
l'identificazione e per consentire 
un accesso sicuro alla Banca Dati 
Centrale di Forza Armata; gestire 
le informazioni anagrafiche e sa- 
nitarie del personale, specie in si- 
tuazione d'emergenza. L'esigenza 
è stata particolarmente sentita a 
seguito degli eventi nei Balcani 
(uranio impoverito — Commissio- 
ne Mandelli). Proprio in tale cir- 
costanza, è iniziato lo sviluppo 
del programma per la gestione 
dei dati sanitari, che poi si sareb- 
be evoluto nel Sottosistema «Sa- 
nità» del SIGE; costituire docu- 
mento di riconoscimento, in so- 
stituzione dell’attuale Modello 
AT; dotare tutti i componenti del- 
la Forza Armata di un certificato 
di firma digitale con la possibilità 
di accedere a molteplici servizi; 


salvaguardare gli investimenti 
pregressi prevedendo una banda 
magnetica nella carta stessa. 

Le scelte tecniche più significa- 
tive per la carta a microprocesso- 
re furono: una memoria di 32 
Kbyle; la certificazione del pro- 
cessore e del Sistema operativo, 
secondo gli standard di sicurezza 
previsti in ambito europeo («IT- 
SEC e 4-High») per le carte con- 
tenenti certificati di firma digita- 
le; la presenza di sicurezze anche 
di tipo grafico, come il codice 


Circuito di emissione 


identificativo univoco della carta 
riprodotto con tecnologia laser; 
l'ologramma di sicurezza inserito 
a caldo; scritte con tecnologia fi- 
latelica; rivestimento della carta 
con uno strato di «film olografi- 
co», per rendere evidente qualsia- 
si tentativo di abrasione. 

Circa due anni fa, lo Stato Mag- 
giore della Difesa ha costituito un 
Gruppo di Progetto per l’elabora- 
zione del requisito operativo del- 
la «Carta Multiservizi della Dife- 
sa (CMD)». Tale gruppo, avendo 
ritenuto valido quanto già previ- 
sto dall'Esercito, ne ha mutuato i 
requisiti aggiungendo che la 
CMD deve contenere le impronte 
digitali di 2 dita (una della mano 
destra e una della sinistra) e pre- 
vedere la completa interoperabi- 
lità con la Carta d'Identità Elet- 
tronica, la Carta Nazionale Servi- 
zi del Cittadino e il protocollo eu- 
ropeo previsto per i dati sanitari 
(«netLink»). 

Successivamente, il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze ha 
annoverato la CMD tra le «Carte 
Valori» della Repubblica Italiana. 

Il progetto, su proposta del 
Ministro della Difesa, Onorevole 
Antonio Martino, è stato appro- 
vato il 18 agosto 2003 dal Comi- 
tato dei Ministri per la Società 
dell'Informazione presieduto dal 


(Presso gli Enti dell'Esercito) 


pa 


Banca Dati SIGE 


AI Centro Servizi Informatici dell'Esercito 
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Circuito di 


(da parte del Centro Servizi Informati 


ar ima 
impronte 
foto 


Pin della CMD 


e 


Ministro per l'Innovazione e le 
Tecnologie, Onorevole Lucio 
Stanca, che ha affermato che 
con questa iniziativa d’avan- 
guardia nel personale delle For- 
ze Armate, in Europa, si realizza 
un laboratorio per quelle che sa- 
ranno le molteplici applicazioni 
personali della caria d'identità 
elettronica e della carta nazio- 
nale dei servizi. Non solo, ma si 
consentirà la familiarizzazione 
dei dipendenti con questi stru- 
menti innovativi, nuova frontie- 


emissione 


i dell'Esercito 


Card Management System 


ra nei rapporti tra cittadini e 
Pubblica Amministrazione. 

Attualmente, in ambito Eserci- 
to, il progetto è in avanzata fase 
di realizzazione. In particolare, la 
personalizzazione delle carte, che 
comprende la stampa iniziale a 
caldo e l'aggiunta delle sicurezze 
grafiche come gli ologrammi, è 
stata affidata all'Istituto Poligra- 
fico e Zecca dello Stato. 

La Carta sarà emessa in modo 
centralizzato dal Centro Servizi 
Informatici dell'Esercito, dove so- 


SOTTOSISTEMA MATERI 


ARCHIVI DI RIFERIMENTO (Dai 


di cor 


> RILEVAZIONE FABBISOGNO (in relazione alle scorte, dotazion 
attività operative /addestrative da svolgere, ecc.) 


» DISTRIBUZIONE (in funzione delle esigenze da soddisfare 


preventivate e on call) 


>» CONSERVAZIONE (monitoraggio della shelf-life) 


>» INTRODUZIONE (da parte degli Ei 


‘approvvigionamento dal commer: 

> RENDICONTAZIONE (produzione 
dei rendiconti finanziari, contabil 
patrimoniali) 


nti 


in automatico 
e 


no state predisposte, in una area 
particolarmente protetta, tre li- 
nee di produzione. Presso gli Enti 
è stata realizzata una procedura 
che permette ai Comandanti d’in- 
viare al Centro Servizi i dati, le 
foto e le impronte digitali del per- 
sonale interessato, dopo averli 
controllati e firmati digitalmente. 

Il Centro controlla la validità 
del certificato di firma del Co- 
mandante e dà inizio alla produ- 
zione della carta. 

L'utente riceve la propria 
CMD con relativo codice di ac- 
cesso su due canali diversi, co- 
me avviene normalmente per il 
circuito bancario. 


FUNZIONALITÀ DEI 
SOTTOSISTEMI DEL SIGE 
E LORO AREE EVOLUTIVE 


Sottosistema «Materiali» 


Esiste un archivio di riferi- 
mento, dove ogni singolo artico- 
lo è caratterizzato dai dati di co- 
dificazione e dai correlati dati di 
gestione tecnica e logistica. 
Questo archivio è aggiornato 
centralmente, assicurando così 
l'univoca identificazione del ma- 
teriale. 

Il Sottosistema gestisce le ope- 
razioni connesse con la: rileva- 
zione del fabbisogno in relazio- 
ne ai mezzi/sistemi d'arma da 
supportare, alle attività operati- 
ve e addestrative da svolgere e ai 
piani di mantenimento; distri- 
buzione dei materiali, da parte 
degli Enti rifornitori, in funzio- 
ne delle esigenze (richieste) da 
soddisfare (preventive e urgen- 
ti); conservazione dei materiali, 
con indicazione delle coordinate 
di magazzino e monitoraggio 
della «vita di scaffale» (shelf-li- 
fe); introduzione dei materiali, 
tramite richiesta automatica di 
prelevamento presso gli Enti 
rifornitori o approvvigionamen- 
to dal commercio; produzione 
automatica dei rendiconti finan- 
ziari, contabili e patrimoniali 
previsti dalla normativa. 


Il Sottosistema permette altre- 
sì di: fornire molti tipi di report 
statistici, variamente articolati, 
interrogando la Banca Dati Cen- 
trale; controllare l'efficacia dei 
risultati delle attività svolte da 
un Ente rifornitore e verificare 
il suo livello di servizio (richie- 
ste evase rispetto a quelle rice- 
vute) che è legato al concetto di 
disponibilità e tempestività nel- 
la distribuzione; avere la visibi- 
lità dei materiali disponibili, si 
presso gli Enti utilizzatori sia 
presso gli Enti rifornitori, e 
quindi implementare le logiche 
di rapido approvvigionamento 
con riduzione delle scorte 

Il Sottosistema «Materiali» è 
utilizzato pienamente da iutti 
gli Enti dell'Esercito per quanto 
attiene gli aspetti amministrati- 
volcontabili (carico e scarico dei 
materiali e relativa rendiconta- 
zione finanziaria). Deve ora es- 
sere conseguita una più efficace 
gestione logistica (dislocazione, 
posizione dei singoli materiali, 
stato d'uso, applicabilità, ap- 
provvigionamenti, fuori uso) per 
evitare inutili accantonamenti e 
avere la visibilità in tempo reale 
della disponibilità dei materiali. 

Nel Sottosistema «Materiali» è 
anche operativo, presso i Centri 
di Rifornimenti e Mantenimento 


SOTTOSISTEMA MATERIALI 


» REPORT STATISTICI (situazioni riepilogative per materiali o 


articolate per Ente) 


> CONTROLLO EFFICACIA RISULTATI (verifica livello di servizio degli 


Enti rifornitori) 


» VISIBILITÀ DEI MATERIALI DISPONIBILI PRESSO GLI ENTI 


(Implementazione delle logiche di “Just i 


livelli e delle scorte) 


time” con riduzione dei 


IL SOTTOSISTEMA E UTILIZZATO DA TUTTI GLI ENTI DELLA FORZA ARMATA PER 
GLI ASPETTI AMMINISTRATIVO/CONTABILI. 
CI SI AUSPICA ORA UN UTILIZZO COMPLETO PER LA GESTIONE LOGISTICA. 
‘SOLO COSÌ SI EVITERANNO INUTILI ACCANTONAMENTI E SI AVRÀ LA TOTALE 
VISIBILITÀ DEI MATERIALI 


MODULO MANUFATTI ED ESPLOSIVI PER LE ESIGENZA DEI CERIMANT 


(permette la gestione tecr 


(CERIMANT), il modulo «manu- 
fatti e esplosivi» utilizzato per la 
gestione tecnica delle munizioni 
(identificazione lotti e relative 
scadenze, per la verifica al tiro e i 
controlli di efficienza). 

Le aree di evoluzione del Sotto- 
sistema «Materiali» riguardano 
l'automazione di magazzino e la 
logistica dei trasporti, con il mo- 
nitoraggio delle risorse in mov 
mento e la programmazione dei 
rifornimenti a domicilio. 

Il progetto dall'automazione di 


SOTTOSISTEMA MATERIALI 


(Aree di evoluzione) 


AUTOMAZIONE DI MAGAZZINO CON UTILIZZAZIONE 
DI SISTEMI DI IDENTIFICAZIONE AUTOMATICI 


IL MAGAZZINO 
AUTOMATIZZATO 
DEL REGGIMENTO 

S0S.CAVARIA.IDRA: 


delle munizioni degli esplosivi) 


magazzino, con utilizzazione di 
sistemi di identificazione auto- 
matici, è stato già realizzato pres- 
so i Reggimenti di Sostegno della 
Cavalleria dell'Aria «Idra» e 
«Orione». Esso integra la «robo- 
tizzazione» del magazzino con il 
Sottosistema «Materiali» del SI- 
GE, utilizzando il codice a barre 
per l'identificazione e il tratta- 
mento dei materiali. 

La Forza Armata ha anche allo 
studio il progetto per la gestione 
delle risorse dei materiali in mo- 
vimento lungo la catena di sup- 
porto (Asset Tracking) e recepi- 
sce le direttive e i requisiti ope- 
rativi NATO in materia. Il pro- 
getto, in ambito nazionale, pre- 
vede le naturali interconnessioni 
con gli applicativi del SIGE, del 
quale può definirsi il naturale 
completamento per le attività di 
trasporto. 

Altra area di evoluzione del 
Sottosistema è la «Programma- 
zione dei rifornimenti a domici- 
lio», che si basa sul rilevamento 
delle esigenze di trasporto «pal- 
lettizzato» e sulla necessità di 
coordinazione con gli analoghi 
sistemi operativi NATO (in parti- 
colare con l’ADAMS). Tale modu- 
lo si integrerà, anche, con la ge- 
stione automatica degli erogatori 
di carburante, con rifornimento a 
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mezzo scheda magnetica o 
«Smart Card», che riporterà i da- 
ti identificativi e d'impiego del 
mezzo. 


Sottosistema «Mantenimento» 


È costituito da un insieme di 
funzionalità per le esigenze di un 
Ente/Reparto che svolga attività 
di mantenimento. 

Dette funzionalità riguardano 
tutte le fasi delle lavorazioni, sca- 
turiscono dalla richiesta di inter- 
vento e comprendono la scheda 
diagnostica (con valutazione del- 
la convenienza della riparazione), 
la lavorazione vera e propria, il 
collaudo e la contabilità lavori. 

La gestione del «Mantenimen- 
0» è integrata con la gestione del 
«Parco» e con quella dei «Mate- 
riali» e, inoltre, rende possibile: il 
controllo del processo di lavora- 
zione con rilevamento dei costi 
diretti (manodopera e materie 
prime) e dei costi generali di pro- 
duzione e di amministrazione: 
cioè il costo totale; l'attività di 
monitoraggio e rilevamento delle 
carenze organizzative e esecutive 
nelle lavorazioni (dispersione di 
manodopera, ritardi per carenze 
materiali); l'utilizzazione di re- 
port statistici sui tempi e tipolo- 
gie di lavorazione. 


SOTTOSISTEMA MATERIALI 


(Aree di evoluzione) 


INTEGRAZIONE CON GESTIONE 
AUTOMATICA DEGLI EROGATORI 
DI CARBURANTE TRAMITE 
«SMART CARD» 


Le funzioni di questo Sottosi- 
stema sono utilizzate principal- 
mente dai CERIMANT, dai Poli 
di Mantenimento e dai Reggi- 
menti di Sostegno della Cavalle- 
ria dell'Aria e delle Telecomuni- 
cazioni. 

Le aree di evoluzione del Sotto- 
sistema «Mantenimento» riguar- 
dano l'estensione della procedura 
alle lavorazioni esterne effettuate 
da Ditte convenzionate e l'ade- 
guamento dell'attività di mante- 
nimento degli Enti Operativi nel- 


SOTTOSISTEMA MANTENIMENTO 


IL SOTTOSISTEMA HA TUTTE LE FUNZIONALITÀ PER UN ENTE 


CHE SVOLGE 


ATTIVITÀ DI 
d’intervento, scheda diagnostica, convenienza della ripar: 


MANTENIMENTO (richiesta 


ne, 


lavorazione, collaudo, contabilità lavori) 


SI INTEGRA CON LA GESTIONE DEL PARCO E DEI MATERIALI 


È CONTROLLO PROCESSO DI LAVORAZIONE CON RILEVAMENTO] 


DEI COSTI 


si |- ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO E RILEVAMENTO EVENTUALI | 
CARENZE ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE NELLE LAVORAZIONI, 


- REPORT STATISTICI SUI TEMPI E TIPOLOGIE DI LAVORAZIONE 


È UTILIZZATO PRINCIPALMENTE DAI : 
- CERIMANT e dai Polì 
- reggimenti di sostegno cavalleria 

dell'aria e tlc 
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È RIFORNIMENTI A DOMICILIO 


Ù aa 
PIANIFICAZIONE DELLE ESIGENZE DI 
TRASPORTO PALLETTIZZATO 


l'ottica dei contratti centralizzati 
di assistenza. 


Sottosistema «Parchi» 


Il Sottosistema permette la ge- 
stione automatizzata del «Parco», 
inteso come un insieme di mezzi, 
sistemi d'arma o apparecchiature 
omogenee (per esempio il parco 
artiglierie, il parco veicoli corazza- 
ti e ruotati, il parco aeromobili). 
Ogni Parco è suddiviso, a sua vol- 
ta, in Aree con caratteristiche tec- 
niche omogenee (Aree di Parco). 

A ogni elemento del Parco 
(mezzo o sistema d'arma) viene 
associato un profilo, che ne stabi- 
lisce i criteri di gestione. Esso 
raccoglie sia i dati relativi alla ge- 
stione del ciclo di vita delle com- 
ponenti sensibili (ivi compreso i 
controlli e le scadenze per il man- 
tenimento programmato) sia i 
dati relativi alla configurazione 
applicabile 

L'oggetto della gestione, una 
volta preso in carico, è seguito 
per tutto il suo ciclo di vita. 

Il Sottosistema «Parchi» in par- 
ticolare: registra i potenziali 
espressi in termini di chilometri 
percorsi, di ore di volo o di fun- 
zionamento o di colpi sparati; 
propone l'invio alla manutenzio- 
ne programmata alle previste 


scadenze o al raggiungimento del 
livello di potenziale di riferimen- 
to; mantiene traccia della confi- 
gurazione fisica del mezzo o del 
sistema d'arma e del suo libretto 
matricolare. 

Dalla gestione del Parco prende 
origine la gestione dei Materiali e 
del Mantenimento. 

La mancanza dei dati relativi 
ai profili tecnico-logistici dei nu- 
merosi mezzi, sistemi d'arma e 
equipaggiamenti dell'Esercito, di 
cui il Sottosistema ha bisogno 
per la gestione del Parco, non ha 
consentito la sua ottimale utiliz- 
zazione. 

Per risolvere il problema e di- 
sporre delle informazioni neces- 
sarie si è provveduto a costituire 
un'apposita struttura per l'acqui- 
sizione dei parametri gestionali 
minimali (segnalazione delle sca- 
denze, necessità di effettuazione 
degli interventi di manutenzione 
programmata, gestione della con- 
figurazione). 

Per i sistemi d'arma e mezzi di 
futura introduzione sarà indi- 
spensabile prevedere che, nel 
quadro del Supporto Logistico 
Integrato (ILS), l'industria forni- 
sca i dati tecnico-logistici neces- 
sari alla gestione del mezzo 
(compresa la configurazione ap- 
plicabile), mentre la Forza Ar- 
mata potrà restituire i dati d'im- 
piego, compresa la configurazio- 
ne applicata e le avarie, realiz- 
zando un colloquio informatico 
tra i sistemi informativi indu- 
striali e il SIGE. 

Per quanto detto, le aree di evo- 
luzione del Sottosistema «Par- 
chi» sono: la matrice di inter- 
scambio dei dati con l'industria 
per i nuovi sistemi d'arma, nel 
quadro del Supporto Logistico 
Imiergrato (ILS), come già previ- 
sto per il nuovo semovente 
PZH2000; il trasferimento su pal- 
mari delle funzionalità relative 
alla raccolta dei dati direttamen- 
te sul «campo» in situazioni ope- 
rative; l'utilizzo di una «Smart 
Card» per la gestione degli auto- 
mezzi e dei sistemi d'arma; l'in- 
terfacciamento con sistemi infor- 


PARCI 
INSIEME DI MEZZI, SISTEMI D'ARMA 


PROFILO: 


SOTTOSISTEMA PARCHI 


APPARECCHIATURE OMOGENEE, A SUA 


INSIEME DEI DATI RELATIVI AL CICLO DI VITA ED ALLA CONFIGURAZIONE 
APPLICABILE A CIASCUN ELEMENTO DEL PARCO 


-Vita tecnica 
- Potenziali erogati 

- Interventi preventivi 
- Breakdown 


IL SOTTOSISTEMA: 
REGISTRA | POTENZIALI 


PROPO! 
MANTIENE TRA 


Segnalazione scadenze 
Manutenzione programmata 
Gestione configurazione 


IE L'INVIO ALLA MANUTENZIONE PROGRAMMATA. 
A DELLA CONFIGURAZIONE APPLICATA E DEL LOG-B00K 


LA GESTIONE DEI PARCHI FA NASCERE LE ATTIVITÀ 
DI RIFORNIMENTO E MANTENIMENTO 


mativi logistici delle agenzie NA- 
TO (NAMSA, NHMO, OCCAR, 
NAEHMA) per la logistica dei si- 
stemi d'arma a loro affidati 
(MLRS, HAWK, ANTSO73, 
FSAF, NH90). 


Sottosistema «Personale» 


Il Sottosistema «Personale» 
del SIGE permette la gestione 
del personale militare e civile di 
un Ente. Le funzioni principali 
sono relative a: anagrafe; adde- 


stramento (pianificazione corsi 
e percorsi formativi); gestione 
della forza (presenzelassenze, li- 
cenze/permessi, trasferimenti, 
rapportino giornaliero della for- 
za) e dello straordinario; ammi- 
nistrazione (gestione dei dati/va- 
riazioni stipendiali, competenze 
accessorie, missioni e trasferi- 
menti); governo e impiego del 
personale (ordini giorno/perma- 
nenti, missioni e trasferimenti, 
gestione servizi di caserma); ge- 
stione matricolare 


SOTTOSISTEMA PERSONALE 


LE FUNZIONI PRINCIPALI SONO RELATIVE 


> GESTIONE DELLA FORZA (presenzelassenza e 


ipermessi...} 


>» GOVERNO ED IMPIEGO DEL PERSONALE (ordine del giorno, servizi di 


caserma...) 


> GESTIONE MATRICOLARE 


Esiste, inoltre, un modulo per le Forze di Completamento volto alla gestione del 


personale richiamato 


SÌ Interfaccia pienamente con Il Sistema Informativo Personale 


Amministrazione Difesa (SIPAD) 
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MODULO GESTIONE DATI 
SANITARI DEL PERSONALE 


DISTRIBUITO AGLI ENTI DELLA 
FORZA ARMATA E SPERIMENTATO 
‘SUL CAMPO A KABUL 


PERMETTE DI CONOSCERE | DATI SANITARI 


DELL'INDIVIDUO, COMPRESA: 


- LA SCHEDA INFORMATIVA SANITARIA 
— LA GESTIONE DELLE VISITE MEDICHE 


E VACCINAZIONI 


MODULO 
GESTIONE CMML / CMO 


Inoltre, un apposito programma 
automatizza le funzionalità con- 
nesse al reclutamento delle Forze 
di Completamento, per la gestione 
del personale richiamato. 

Il Sottosistema si interfaccia 
pienamente con il Sistema Infor- 
mativo Personale Amministrazio- 
ne Difesa (SIPAD). 

Le aree di evoluzione del Sotto- 
sistema «Personale» riguardano 
la completa integrazione con la 
Carta Muhiservi. sistemi di ri- 
levazione automatica delle pre- 


INFERMERIA DI CORPO 
OSPEDALE MILITARE 
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È UN PACCHETTO SW PER LA GESTIONE 
DELLE PRATICHE MEDICO-LEGALI; 


ACQUISIZIONE DOMANDE 
— AVVIO ISTRUTTORIA 
— CONVOCAZIONE INTERESSATO 
— EFFETTUAZIONE VISITA 
VERBALIZZAZIONE ESITO 


senze presso gli Enti e l’integra- 
zione con il Sottosistema «Mate- 
riali» per la gestione della scheda 
corredo. 


Sottosistema «Sanità» 


Il Sottosistema «Sanità» del 
SIGE, come accennato, ha avuto 
l'avvio a seguito dell'istituzione 
della Commissione Mandelli, 
per l'accertamento delle conse- 
guenze per l'uso dell'uranio im- 
poverito, che fece emergere la 


CODIFICA TRAMITE 
STANDARD NET. K 


mancanza di una vera Banca 
Dati e di programmi appropria- 
ti. Esso prevede due moduli: 
Modulo gestione dati sanitari 
del personale, pienamente inte- 
grato con il Sottosistema «Per- 
sonale», di cui ne condivide l’a- 
nagrafica. Esso permette di co- 
noscere tutti i dati sanitari del- 
l'individuo (la scheda informati- 
va sanitaria, la gestione delle vi- 
site mediche e le vaccinazioni), 
una parte dei quali saranno in- 
seriti nella Carta Multiservizi. Il 
programma, distribuito a tutti 
gli Enti dell'Esercito, è stato già 
sperimentato sul campo a Kabul 
(Operazione ISAF). È stato inol- 
tre richiesto ufficialmente dal- 
l'Aeronautica Militare; Modulo 
gestione CMML/CMO, per le esi- 
genze di gestione di tutte le pra- 
tiche medico-legali da parte del- 
le Commissioni Medico Ospeda- 
liere (va dall'acquisizione della 
domanda, all'avvio dell’istrutto- 
ria, alla convocazione dell'inte- 
ressato, all'effettuazione della 
visita medica con verbalizzazio- 
ne dell'esito). 

In particolare, la gestione dei 
dati sanitari tramite la CMD è ca- 
ratterizzata da precisi requisiti: le 
informazioni sanitarie sono inse- 
rite, tramite la procedura Modulo 
Gestione Dati sanitari personali, 
dalle infermerie di corpo o dagli 
Ospedali Militari sotto la respon- 
sabilità di un medico militare 
che, dopo aver eseguito la visita o 
la vaccinazione, ne registra gli 
esiti sulla banca dati dell'Ente e 
sulla carta del paziente, utilizzan- 
do la propria «Smari-Card» (che 
è diversa da quella degli altri mi- 
litari e permette l'aggiomamento 
delle informazioni sanitarie «fir- 
mando» ogni modifica); la politi- 
ca della tenuta degli archivi sani- 
tari prevede che tutti i dati relati- 
vi a uno stesso soggetto siano in- 
viati (con sistemi di crittografia 
che ne garantiscano la privacy) 
alla Banca Dati Centrale di Forza 
Armata, ove è conservata la storia 
sanitaria di ogni militare. Presso 
le infermerie/ospedali rimangono 
solo le informazioni che hanno 


avuto origine localmente, in pra- 
tica quelle contenute nei registri 
previsti dall'attuale normativa; il 
medico militare, quando sottopo- 
ne a visita un paziente, ne può 
consultare la storia sanitaria col- 
legandosi alla Banca Dati Centra- 
le tramite la propria carta e quel- 
la del militare; tutte le informa- 
zioni sanitarie sono codificate 
utilizzando lo standard europeo 
(Nei-Link); sulla carta rimangono 
di libera lettura i dati relativi al- 
l'emergenza, garantendo la loro 
utilizzazione anche da parte del 
personale del Servizio Sanitario 
Nazionale. Infatti, come già det- 
to, la CMD è compatibile con la 
Carta d’Identità Elettronica. 

Im zona d'operazione, il medico 
può rapidamente consultare i da- 
ti dell'infortunato presenti sulla 
carta utilizzando un personal 
computer portatile o più sempli- 
cemente un palmare. L'utilità di 
quest'ultimo è che, oltre al ridot- 
tissimo ingombro e alla rapidità 
di utilizzo, consente il suo impie- 
go tramite uno schermo touch 
screen e, quindi, anche in condi- 
zioni meteo avverse, con guanti 
calzati o polvere. 

Dopo aver stabilizzato il feri- 
t0, il medico registra sulla CMD 
le cure prestate, i farmaci som- 
ministrati e le specifiche con cui 
dovrà essere sgomberato. Tali 
informazioni, tramite tecnologia 
Wireless (ove le condizioni ope- 
rative lo consentano) possono 
essere contestualmente inviate 
e, quindi, recepite dal Comando 
del Contingente, che così può 
predisporre gli interventi medici 
successivi (sale operatorie, ane- 
stesisti, sangue e altro), attivare 
le procedure per un eventuale 
sgombero sanitario sul territo- 
rio nazionale e comunicare al 
Comando in Patria informazioni 
precise sullo stato dell’inforiu- 
nato 

Le aree di evoluzione del Sot- 
tosistema «Sanità» riguardano 
in particolare: l'utilizzo dei pal- 
mari per la raccolta dei dati sa- 
nitari dell'individuo sul «cam- 
po» in situazioni operative; la 


Primo s 
Stabilizzazione del ferito 
Lettura dei dati sanitari 


dota ali CARD cm it [ET 


relativi alle cure effettuate e || 
modalita di scombero 
e grado di urgenza 


cartella clinica informatizzata 
per gli ospedali militari; l’inte- 
grazione della CMD con una 
piastrina elettronica. Questo og- 
getto avrebbe anche il vantaggio 
di essere impermeabile e facil- 
mente consultabile in quanto 
non richiede particolari lettori 
ed è divisibile, come per le pia- 
strine già in uso, nella sua parte 
metallica in due parti; la costi- 
tuzione di una seconda Banca 
Dati Sanitaria, ove conservare 
gli esiti degli esami radiografici, 


ione dati del o 


Predisposizione 
accoglie: 


TAC, ecografie, elettrocardio- 
grammi in formato immagine. 
Ciò consentirebbe al personale 
medico di consultare in rete con 
molta facilità gli esami effettua- 
ti dal paziente nel corso degli 
anni; favorire un più significati- 
vo sviluppo della telemedicina. 
Infatti, i molteplici impegni in- 
ternazionali a fronte di gravi ca- 
renze di cardiologi e radiologi 
militari, impongono una sempre 
maggiore utilizzazione di questa 
tecnologia. Anche l'introduzione 


» Utilizzo dei PC palmari per la raccolta dei dati sanitari 
dell'individuo sul «campo» In situazioni operative 
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di apparecchiature radiografi- 
che digitali ne favoriscono una 
rapida diffusione. A tal proposi- 
to, l'Ispettorato Logistico ha ini- 
ziato una sperimentazione tra il 
Policlinico Militare di Roma e il 
Centro di Selezione Nazionale 
di Foligno. Inolire, va sottoli- 
neata la grande esperienza ma- 
turata dallo stesso nosocomio in 
collaborazione con la società 
Telbios durante le numerose 
missioni internazionali. 


Sottosistema 
«Trattamento Economico» 


Il Sottosistema è scaturito dal- 
l'esigenza di reingegnerizzare l'at- 
tuale procedura stipendi ormai 
obsoleta (di difficile manutenzio- 
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STIPENDIALI E 
PENSIONISTICI 


ne e non integrata con il SIGE) e 
eliminare il ritardo accumulato 
nella produzione dei Decreti sti- 
pendiali e pensionistici. 

Le procedure relative al modulo 
«personale în servizio», ora în spe- 
rimentazione presso alcuni Enti 
campione, saranno completamen- 
te operative dall'anno 2004, men- 
tre quelle relative al modulo «per- 
sonale in ausiliaria» dall'anno 
2005. 


Sottosistema «Denaro» 


Il Sottosistema «Denaro» auto- 
matizza la gestione contabile e fi- 
nanziaria nell’ambito del Servizio 
Amministrativo di ciascun Ente 
Si interfaccia con il Sistema 
Informativo Finanziario dello 
Stato Maggiore dell'Esercito 
(SIB-FIN). 

Comprende le procedure per 
gestire esigenze amministrative, 
quali: le previsioni di spesa, i tito- 
li di pagamento e di riscossione, 
le assegnazioni e le anticipazioni, 
la gestione della cassa e dei pro- 
venti; le attività contrattuali (con- 
tratti ordinari, servizi in econo- 
mia, atti autorizzativi, atti dispo- 
sitivi e ordinativi alle ditte); la 
contabilità ordinaria speciale, la 
rendicontazione e altro. 

Grazie alla completa integra- 


zione del Sistema, è possibile de- 
rivare dai dati contabili generali 
quelli necessari alla contabilità 
analitica di dettaglio. 

A tal proposito, il sottosistema 
condivide con gli altri moduli ap- 
plicativi il Piano dei Conti e dei 
Centri di Costo. 


CONCLUSIONI 


La sostituzione di procedure 
manuali con processi automatiz- 
zati ha costituito un salto cultu- 
rale storico che ha impegnato 
fortemente le risorse organizzati- 
ve e operative di tutti gli Enti. Il 
contributo decisivo alla riuscita 
dell'impresa è stato fornito dai 
Vertici di Forza Armata che, con 
determinazione e lungimiranza, 
hanno sempre assicurato le risor- 
se per l'armonioso sviluppo del 
Sistema Informativo e garantito 
la sua capillare diffusione. La 
consapevolezza che la chiave di 
successo risiedeva nel fattore 
umano ha portato l’Ispettorato 
Logistico a organizzare e condur- 
re corsi formativi che, a oggi, so- 
no stati seguiti da circa 20 000 


frequentatori. 

In quesio momento il SIGE, 
efficace e insostituibile supporto 
per tutte le attività gestionali, si 
sta rivelando un potente siru- 
mento di Comando e Controllo, 
che permette di ottimizzare e 
razionalizzare le risorse e rica- 
vare quelle economie di scala, 
indispensabili per ridurre i costi 
in tutti i settori del «Sistema 
Esercito». 

Il suo processo evolutivo non è 
ancora terminato, le basi di par- 
tenza per il raggiungimento di 
nuovi obiettivi sono già state po- 
ste: la firma digitale e il protocollo 
informatico permetteranno l'elimi- 
nazione di numerosi documenti 
cartacei, renderanno le comunica- 
zioni più veloci, efficienti e sicure, 
consentiranno l'accesso a nuovi 
servizi (pubblici e di Forza Arma- 
ta) tramite il proprio computer. La 
Carta Multiservizi della Difesa, la 
Telemedicina e il Sottosistema 
«Sanità», con la sua evoluzione 
verso la «piastrina elettronica», 
fomiranno al militare in ogni par- 
te del mondo una copertura sani- 
taria sempre più efficiente e tem- 
pestiva. Il capillare controllo del 


movimento dei materiali e la stret- 
ta collaborazione con l'industria, 
nel quadro del Supporto Logistico 
Integrato, permetteranno um signi- 
ficativo miglioramento dei livelli 
di efficienza e operatività in tutto 
l'Esercito Maliano. Sicuramente 
l'obiettivo più importante, che do- 
vrà essere perseguito nei prossimi 
anni, è l'integrazione con i Sistemi 
Informativi delle altre Forze Ar- 
mate. Un primo passo significativo 
è stato fatto con il progetto della 
Carta Multiservizi della Difesa, in 
cui ogni Forza Armata ha dato il 
proprio contributo. Questa positi- 
va esperienza ha dimostrato l'im- 
portanza di procedere per il futuro 
con unità di intenti, concentrando 
le risorse del settore in uno sforzo 
sinergico per il raggiungimento di 
traguardi sempre più ambiziosi. 


* Brigadier Generale, 

Vice Capo Reparto 
Telecomunicazioni Elettronica 
Informatica dello SMD, 

** Colonnello, 

Capo Ufficio 

Sistema Informativo Gestionale 
dell'Esercito 
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LE ORIGINI 


Quello della bonifica da ordigni 
esplosivi è uno dei più gravi pro- 
blemi che un Paese, il cui territo- 
rio è stato interessato da eventi 
bellici, si trova a risolvere al ter- 
mine delle ostilità, poiché condi- 
ziona la ripresa delle attività pro- 
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duttive e sociali. 

L'Italia ha dovuto far fronte a 
questo enorme impegno sia nel 
corso del Secondo conflitto mon- 
diale sia dopo la sua conclusione 
a causa delle vicende che hanno 
visto il suo territorio oggetto di 
bombardamenti e disseminato da 
chilometri di campi minati. Le 
proporzioni del fenomeno sono 
state enormi e, per averne appe- 
na una pallida idea, si pensi che 
ancor oggi, dopo sessanta anni 
dalla fine della guerra, vengono 
effettuati circa tremila interventi 
l'anno per la rimozione/Meutraliz- 
zazione di ordigni bellici. 

Sul territorio italiano i com- 
battimenti sono iniziati dopo 
l'abbandono da parte delle no- 
stre truppe della Libia. Di lì a 
poco, a partire dalla Sicilia per 
poi procedere gradualmente ver- 
so Nord, gli eserciti contrappo- 
sti si sono fronteggiati lasciando 
dietro di sé chilometri di campi 
minati, migliaia di ordigni di 


ogni tipo compreso un elevatis- 
simo numero di bombe d'aereo, 
conseguenza dell'uso massiccio 
dell'arma aerea da parte degli 
eserciti alleati. Dal 1943 al 1945 
tutta la penisola è stata trasfor- 
mata in un immenso campo di 
battaglia e all'indomani della li- 
berazione una nuova guerra, 
quella contro gli ordigni ine- 
splosi, si profilava per la popola- 
zione già duramente provata, 
proprio nel momento in cui pen- 
sava di tornare alle proprie case 
senza più problemi. 

La necessità di eliminare gli or- 
digni inesplosi è generalmente un 
problema operativo che occorre 
risolvere poiché condiziona la 
mobilità delle proprie truppe e 
comunque la condotta delle ope- 
razioni. Al termine del conflitto, 
però, diventa la conditio sine qua 
non per la ripresa di qualsiasi at- 
tività da parte della popolazione 
civile. 

Le prime attività per l’elimina- 


Bonifica di un campo minato della 
Seconda guerra mondiale. 


zione degli ordigni inesplosi dis- 
seminati sul terreno erano svol- 
te in modo frammentario e sal- 
tuario da civili che, rischiando 
la vita, si prodigavano come po- 
fevano con una preparazione e 
mezzi inadeguati e dotati spesso 
soltanto di buona volontà. 

Inutile a dirsi che questa atti- 
vità comportava un gran numero 
di vittime che frenava il generoso 
slancio degli interventi. 

Le maggiori insidie, tuttavia, 
derivavano dalla presenza di 
campi minati, la cui bonifica ri- 
chiedeva un’organizzazione effi- 
ciente e una esecuzione in tempi 
rapidi. L'impiego delle mine era 
stato largamente utilizzato dalle 
forze contrapposte specialmente 
sui litorali dove erano previsti 
sbarchi, ovvero nelle zone dove 
si svolgevano azioni di resistenza 
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e di logoramento che costringe- 
vano gli eserciti a lunghe soste. 

Risultavano minate le coste del- 
la Sicilia e della Calabria. Sbarra- 
menti di elevatissima intensità 
erano presenti nei tratti di costa 
presso Salerno e Anzio ove erano 
avvenuti gli sbarchi, a difesa del- 
la linea «Gustav» sui fiumi Vol- 
tumo e Garigliano, lungo la linea 
«Hitler» nelle vicinanze di Cassi- 
no. Ancora campi minati o zone 
di sbarramento si trovavano in 
Toscana e lungo la linea «Gotica» 
dall'Emilia Romagna alla Liguria 
(figura 1). 

Nell'estate del 1944, il Ministe- 
ro della Guerra decretava la mo- 
bilitazione di reparti militari per 
affrontare il problema della bo- 
nifica dei campi minati. Venne- 
ro costituite le prime due com- 
pagnie Rastrellatori Mine, la 
561° e la 562° con personale di 
tutte le armi e specialità. L'ad- 
destramento fu affidato a pochi 
Ufficiali esperti nell'impiego de- 
gli esplosivi e ad alcuni speciali- 
sti alleati. Messi in grado di ope- 
rare, i reparti furono inviati al 
seguito delle truppe combattenti 
per facilitarne l'avanzata lungo 
il litorale tirrenico e per bonifi- 
care il territorio della costa 
adriatica a partire dalla città di 
Pescara. 

All'inizio della primavera del 
1945 veniva costituita la 563? 
compagnia Rastrellatori Mine 
che cominciò la sua attività nel- 
l'Emilia Romagna a partire dalla 
città di Ravenna. A essa ben pre- 
sto si affiancò la 564° Compagnia 
che în seguito si occupò anche 
della bonifica dei territori di 
Chioggia e Venezia. 

Questi reparti, di fatto, costi- 
tuiscono il nucleo da cui poi è 
derivata tutta l’organizzazione 
della bonifica. Infatti, gran parte 
dei militari che ne facevano par- 
te, anche da congedati dopo la 
fine delle ostilità, continuarono 
a operare come rastrellatori di 
ordigni e di mine, riassunti co- 
me operai specializzati nell’orga- 
nizzazione che fu nel frattempo 
costituita 
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I PRIMI BONIFICATORI 


Il problema della bonifica del 
territorio era sicuramente per 
quanto sopra accennato di natura 
militare e il Ministero della Guer- 
ra, di concerto con la Commissio- 
ne Alleata ne affidò l'esecuzione 
all'Arma del Genio e all'Arma 
d'Artiglieria. Precisamente, ai ge- 
nieri fu assegnata l'eliminazione 
delle mine e degli altri ordigni in- 
terrati od occultati, da ricercare e 
rimuovere con le norme e le tec- 
niche della bonifica dei campi 
minati che gli erano proprie. Agli 
artiglieri andò il rastrellamento 
di tutti gli ordigni, escluse le mi- 
ne, comunque reperibili în super- 


ficie. Nasceva, în questo modo, il 
servizio di Bonifica del Territorio 
Nazionale da mine e da altri ordi- 


gni esplosivi e residuati bellici, 
con la configurazione e i compiti 
mantenuti fino al 1998. 

Fra il 1944 e il 1946 vennero or- 
ganizzate delle Scuole BCM (Bo- 
nifica Campi Minati), dissemina- 
te in tutta Italia con finalità adde- 
sirative e operative e coordinate 
da un Ufficio Centrale. 

A un anno dalla liberazione del 
territorio si andava delineando 
una migliore organizzazione per 
affrontare l'immane problema 
della bonifica di tutto il territo- 
rio. In quel periodo venne, infat- 
ti, promulgato il Decreto Legge 


Luogotenenziale 12 aprile 1946, 
numero 320, immediatamente 
seguito dal Decreto Legislativo 
del Capo Provvisorio dello Stato 
1° novembre 1947, numero 
1768, che affidava la trattazione 
della problematica al Ministero 
della Guerra. 

111° aprile 1946 fu costituito l'I- 
spettorato per la Bonifica degli 
Immobili dagli Ordigni Esplosivi: 
cui fu affidato il compito della 
bonifica integrale del territorio 
nazionale avvalendosi degli orga- 
ni territoriali del Genio e dell'Ar- 
tiglieria (Direzione Lavori e Dire- 
zioni di Artiglieria). 

Questo ente cessò la sua atti- 
vità il 1° luglio del 1948 (Decreto 
del Presidente della Repubblica 
18 luglio 1949 numero 653) e le 
sue attribuzioni e i relativi com- 
piti furono assegnati alla Dire- 
zione Generale dei Lavori, del 
Demanio e dei Materiali del Ge- 
nio (GENIODIFE), che ancor og- 
gi detiene. 

Nei cinquanta anni fra il 1948 e 
il 1998, la situazione è rimasta 
sostanzialmente immutata adat- 
tandosi, di volta in volta, alle mo- 
dificazioni che hanno interessato 
sopratutto le Direzioni d'Artiglie- 
ria. Le competenze di queste nel 
settore della bonifica degli ordi- 
gni esplosivi sono transitate ai 
Reparti Rifornimenti e, successi- 
vamente, ai Centri Rifonimento 
e Mantenimento dipendenti dai 
Comandi Trasporti e Materiali 
delle Regioni Militari. 

La fine degli anni Ottanta, ca- 
ratterizzata da una serie di eventi 
di portata storica conseguenti 
principalmente allo sfaldamento 
dell'ex Patto di Varsavia, ha im- 
presso una svolta decisiva al set- 
tore. Infatti di quel periodo sono 
le prime richieste dell'ONU per la 
partecipazione di personale delle 
Forze Armate italiane alle nuove 
Operazioni di Supporto alla Pace 
nelle sempre più numerose aree 
di crisi del pianeta. A queste si 
aggiunsero, successivamente, le 
operazioni multinazionali sotto 
l'egida della NATO, che hanno ri 
chiesto al nostro Esercito un in- 


tervento con reparti organici al di 
fuori dei confini nazionali e per 
la prima volta dai tempi della Se- 
conda guerra mondiale. 


I PRIMI INTERVENTI 
FUORI AREA 


Nel 1989 fu richiesto allo Stato 
Maggiore dell'Esercito dalle Na- 
zioni Unite di intervenire in Paki- 
stan, con Ufficiali e Sottufficiali 
dell'Arma del Genio per addestra- 
re i profughi afghani alla bonifica 
dalle mine dei loro territori. La 
Scuola del Genio ricevette l'inca- 
rico, dall'allora Ispettorato del- 
l'Arma del Genio, di organizzare 
dei corsi straordinari sullo smina- 
mento e sulla bonifica di ordigni 
esplosivi impiegati nel corso della 
guerra tra Afghanistan e Unione 
Sovietica (1979-1989). Successi- 
vamente, corsi analoghi furono 
organizzati anche per il personale 
designato a intervenire in Kuwait 
dopo la Guerra del Golfo. 

Nel 1992 furono formalmente 
istituiti e programmati annual- 
mente dallo Stato Maggiore del- 
l'Esercito i corsi BOE (Bonifica 
Ordigni Esplosivi) con lo scopo 


Bonifica di un campo minato. 


di preparare Ufficiali e Sottuffi- 
ciali dell'Arma del Genio nel- 
l'ambito delle missioni interna- 
zionali di sostegno alla pace 
(Peace Support Operations), con 
compiti di bonifica del terreno 
da ogni tipo di ordigni che si po- 
tessero trovare. 

L'Arma del Genio, in linea con 
quanto prescritto dalla dottrina 
d'impiego, si riappropriava di 
uno dei suoi compiti fondamen- 
tali: la bonifica dell’area della 
battaglia in generale e dei campi 
minati in particolare. Tale impie- 
go nel periodo post bellico e sino 
alla fine degli anni Ottanta, come 
detto in precedenza, era stato di- 
viso con altre Armi dell'Esercito a 
causa anche di una assenza di 
impegni operativi che avrebbe 
posto il problema di uniformarsi 
alla dottrina. 

Gli sforzi didattici, all'inizio, 
furono indirizzati prevalente- 
mente allo studio delle mine del- 
l'ex Patto di Varsavia, che risul 
favano presenti massicciamente 
nelle zone di iniervento, e alla 
adozione di una metodica di 
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sminamento mutuando quanto 
attuato in Patria nell'immediato 
dopoguerra dal Servizio Bonifi- 
ca Campi Minati. Inolire, emerse 
la necessità di approfondire la 
conoscenza degli altri tipi di or- 
digni diversi dalle mine (bombe, 
proietti) che dalla fine della 
guerra e come precedentemente 
indicato, avevano costituito ma- 
teria di competenza degli Artifi- 
cieri inseriti nell’ambito delle Di- 
rezioni di Artiglieria prima e 
Centro Rifornimenti e Manteni- 
mento (CERIMANT) dopo dei 
Comandi di Regione Militare. 

I corsi riscossero un notevole 
successo poiché, alla qualità de- 
gli isegnamenti tecnici, si ag- 
giunse la possibilità dell'appren- 
dimento della lingua inglese, in- 
dispensabile per l'impiego all'e- 
stero e per l'interoperabilità in 
ambito NATO. 

La partecipazione sempre più 
frequente alle missioni interna- 
zionali di sostegno alla pace (So- 
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malia, Mozambico, territori del- 
l'ex Iugoslavia) esaltò la prepara- 
zione dei genieri nel settore del- 
la bonifica da ordigni di ogni ti- 
po e incoraggiò la specializza- 
zione di un numero sempre 
maggiore di Ufficiali e Sottuffi- 
ciali del Genio. I programmi di 
insegnamento venivano conti- 
nuamente aggiornati in relazio- 
ne alle esperienze maturate nel 
corso delle citate missioni. 

La preparazione del personale, 
l'aggiornamento continuo dei 
programmi, un archivio elettroni- 
co ove convogliare la massa di 
informazioni che affluivano dai 
vari teatri alla Scuola del Genio, 
l'analisi delle stesse e la loro dif- 
fusione a tutti gli operatori non 
poteva essere assolto da persona- 
le che aveva altri incarichi da as- 
solvere. Si cominciò a sentire la 
necessità di una struttura a livel- 
lo nazionale che fungesse da polo 
per tutte le problematiche con- 
nesse alla materia. 


A sinistra. 
Un guastatore sonda il terreno alla 
ricerca di mine durante la bonifica 
di un campo minato in Bosnia. 


A destra. 
Una lezione di riconoscimento mine 
in Afghanistan. 


IL CENTRO OPERATIVO 
DI BONIFICA 


Nel 1996, l'Ispettorato dell'Ar- 
ma del Genio sviluppò un proget- 
to per la costituzione, presso la 
Scuola del Genio, di un Centro 
Operativo di Bonifica (COB), sul 
modello di altri presenti in alemi 
Paesi della NATO (Canada, In- 
ghilierra, Francia), con lo scopo 
di trattare compiutamente l’inte- 
ro problema della bonifica opera- 
tiva e con particolare attenzione 
agli interventi «fuori area». 

Nell'ottobre dello stesso anno lo 
Stato Maggiore dell'Esercito ap- 
provò il progetto e autorizzò l’i- 
stituzione del Centro con l'impie- 
go di personale della Scuola a in- 
carico abbinato, avviando una fa- 
se sperimentale. 

Contemporaneamente venne 
avviato uno siudio per ap- 
profondire tutta la problematica 
della Bonifica da ordigni esplo- 
sivi, per valutare la possibilità di 
realizzare, sempre presso la 
Scuola del Genio, un unico Cen- 
tro Operativo di Bonifica di For- 
za Armata in grado di porsi qua- 
le polo addestrativo, culturale, 
operativo e logistico per tutto 
l'Esercito. 

Sempre in quel periodo i pro- 
grammi dei corsi BOE furono 
completati con la trattazione 
delle nozioni inerenti alle atti- 
vità antisabotaggio elevando così 
gli standard di preparazione del 
personale. 

L'addestramento antisabotag- 
gio costituisce un altro punto 
interessante dell'evoluzione di 
tutta la materia. Infatti, corsi 
specifici erano stati svolti presso 
la Scuola del Genio negli anni 
Sessanta per fronteggiare le atti- 
vità terroristiche in Alto Adige. 
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Dopo un'interruzione di alcuni 
anni, negli anni Settanta furono 
ripresi assumendo la denomina- 
zione di Corsi Ostacolo Attivo, 
Demolizione e Antisabotaggio. 

Corsi analoghi erano stati svol- 
ti negli anni Sessanta anche dal- 
la Direzione di Artiglieria di Ro- 
ma, che riuscì a mantenerli atti- 
vi nelle successive trasformazio- 
ni dell'Ente, dapprima in 8° Re- 
parto Rifornimenti e successiva- 
mente in 8° CERIMANT e svol- 
gendoli anche a favore dei Cara- 
binieri e della Polizia di Stato. 
Nel 1993, la Sezione Antisabo- 
taggio di tale Ente fu fatta con- 
fluire nella Scuola Trasporti e 
Materiali, dove - l’anno prima — 
era stata trasferita la Sezione Ar- 
tificieri del disciolto Centro Spe- 
cialisti Armamento dell'Esercito 
(CESAE) di Piacenza. 

Una tappa fondamentale nell'e- 
voluzione della problematica è il 
1° ottobre 1997, data ufficiale di 
costituzione del Centro Operativo 


di Bonifica (COB) presso la Scuo- 
la del Genio, con l'obiettivo di di- 
ventare polo nel settore a livello 
Forza Armata. 

I programmi dei corsi BOE fu- 
rono rivisitati e ampliati. Essi 
comprendevano tre distinte fasi: 
quella linguistica, quella dedicata 
alle operazioni di bonifica e quel- 
la dedicata all'antisabotaggio. Al- 
l’attività didattica partecipò, per 
la prima volta, anche la Sezione 
Artificieri e Antisabotaggio della 
Scuola Trasporti e Materiali. 

La fine del 1997 vide la Forza 
Armata al centro di profondi e 
sostanziali mutamenti che la in- 
dirizzarono verso il modello pro- 
fessionale che richiedeva canoni 
di efficienza e di operatività sem- 
pre più marcati. 

Il processo di razionalizzazione 
delle strutture, oramai avviato e 
irreversibile, portò allo studio da 
parte dello Stato Maggiore dell'E- 
sercito dell'unificazione di tutte 
le componenti del settore della 
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bonifica in una unica struttura. 
Una direttiva dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito del 1° ottobre 
1998, sancì la nascita del Centro 
Operativo di Bonifica di Forza 
Armata, con l'organico e i compi- 
ti attuali, che ne fanno uno stru- 
mento snello, efficiente e all'a- 
vanguardia, proiettato a operare 
in ambito NATO, in armonia con 
gli accordi di standardizzazione 
nel settore sottoscritti dall'Italia. 


LA RIORGANIZZAZIONE 
DEL SETTORE 


La costituzione del COB fu il 
primo passo verso una raziona- 
lizzazione del settore. Quello 
successivo fu la diramazione di 
una seconda direttiva con cui lo 
Stato Maggiore dell'Esercito di- 
sciplinò in modo esaustivo tutti 
gli aspetti inerenti la bonifica del 
territorio da ordigni inesplosi di 
varia natura. Il documento, nu- 
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Fig. 2 


LAT 


ERE 


40° rot. g. gua. - Cremona Valle d'Aosta, Lombardia, 3° Milano 
Piemonte 
2 rat.g. gua. - Trento Trentino Alto Adige 15° Padowa 
3° tot... gua. - Udine Veneto (escluse le provinca di Verona, 15° Padowa 
Vicenza e Rovigo), 
Friuli Venezia Giulia 
8° big. g. gua. Legnago Province di verona, Vicenza e Rovigo, 15° Padova 


Ferrara e Ravenna 


2° rat. g. pt. - Piacenza 


Liguria, Emilia Romagna 
Cesciuse le province di Ferrara e 
Ravenna), Toscana 


3* Milano — 15* Padova 
2° Roma 


6° rat. g. p.-Roma 


Sardegna, Marche, Umbria, Lazio, 


8° Roma —12° Cagliari 


Abruzzo 
21° ret. g. qua. - Caserta Basilicata (MT), Campania, 10° Napoli 
Calabria (RC, CI) 
11° rat gi qua. - Foggia Molise, Puglia, Calabria (CS), 109 Napoli 
Basilicata (PZ) 
4° rat. q. gua. - Palermo Sicilia 11° Palermo 


mero 596/184.420 sul «Riordino 
del settore relativo alla bonifica 
da ordigni esplosivi» diramato 
nel giugno 1998, sancisce i prin- 
cipi informatori della materia, 
che sono sinietizzabili nei se- 
guenti punti fondamentali: attri- 
buzione, ai Reggimenti del Ge- 
nio, dei compiti connessi con la 
bonifica occasionale del territo- 
rio, accentrando in essi la capa- 
cità di intervenire su tutti i tipi di 
ordigni (il compito si aggiunge a 
quello riguardante la bonifica 
operativa); accentramento della 
formazione presso la Scuola del 
Genio; adeguamento delle proce- 
dure relative all'attività di bonifi- 
ca occasionale del territorio, alla 
direttiva del 1998 sui «Concorsi 
militari in tempo di pace». 

La direttiva, frutto di circa un 
anno di lavoro, è un documento 
di notevole lungimiranza che ha 
anche il merito di riepilogare le 
numerosissime disposizioni 
emanate in materia negli ultimi 
cinquant'anni, riportando all’at- 
tenzione quelle che, ancorché di 
vecchia promulgazione, manten- 
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gono inalterata la loro validità. 

Il passaggio dalla vecchia alla 
nuova organizzazione doveva av- 
venire gradualmente in modo 1a- 
le che, alla data del 31 marzo 
1999, i Reggimenti del Genio po- 
tessero assumere in pieno le nuo- 
ve attribuzioni, sia pure con il 
concorso del personale specializ- 
zato e artificieri, presenti presso i 
CERIMANT. 

L'obiettivo fu raggiunto soltan- 
to parzialmente nonostante gli 
sforzi compiuti, a causa della 
complessità e dell’articola zione 
dell'intera materia e della portata 
dei provvedimenti da adottare. 

Il conseguimento degli obiettivi 
fissati per il riordino del settore 
della bonifica, in tempi compati- 
bili con le esigenze della Forza 
Armata, indusse allora lo Stato 
Maggiore dell'Esercito a emanare 
ulteriori disposizioni, per consen 
tire il superamento delle diff 
coltà emerse in sede di prima ap- 
plicazione. 

Fu diramata, pertanto, a con- 
clusione dei lavori di un gruppo 
di progetto, la direttiva numero 


536/184.420 del 14 febbraio 2000, 
sul «Riordino del settore relativo 
alla bonifica da ordigni esplosivi. 
Direttiva applicativa». 

Le nuove disposizioni, oltre a 
ribadire la validità della struttu- 
ra delineata dal documento pre- 
cedente, varano alcuni provvedi- 
menti finalizzati a eliminare le 
difficoltà incontrate dai Reggi- 
menti genio nell’espletamento 
dei nuovi compiti. In particola- 
re, viene sancita la costituzione 
dei Plotoni EOD (Explosive Ord- 
nance Disposal - Bonifica ordi- 
gni esplosivi) e si configura la 
realizzazione di gemellaggi terri- 
toriali con i CERIMANT per le 
esigenze di bonifica del territo- 
rio, confermando la disponibi- 
lità dei Nuclei in organico al 
COB per concorso ai Reggimenti 
Genio in interventi su tutto il 
territorio nazionale. 

Il Comando Superiore del Ge- 
nio (oggi Comando della Brigata 
Genio) emanò quindi la direttiva 
numero 02/1806/2491 del 28 giu- 
gno 2000 «Riordino del settore 
relativo alla bonifica da ordigni 


esplosivi. Disposizioni attuative 
per la bonifica occasionale». 

Di conseguenza, a partire dal 1° 
luglio 2000, i Reggimenti del Ge- 
nio designati acquisirono la tito- 
larità degli interventi di bonifica 
occasionale dell'intero territorio 
nazionale (figura 2), che poi con- 
servano ancora oggi. 

Nel futuro, probabilmente, la 
distribuzione delle aree di com- 
petenza sarà aggiornata in rela- 
zione alla capacità operativa nel 
settore della bonifica del territo- 


Il robot antisabotaggio in azione. 


rio di altri reparti del Genio che, 
al momento (32° battaglione ge- 
nio guastatori di Torino, 5° Reg- 
gimento genio guastatori di Ma- 
comer). 

Con questo nuovo compito, 
che si aggiunge a tutte le altre 
attività addestrative e operative 
in Patria e fuori area, tali Repar- 
ti hanno ricevuto un notevole in- 
cremento del lavoro che conti- 
muano ad affroniare con le con- 
suete doti di silente operosità e 
di adattamento. 

Anche il COB ha dovuto inten- 
sificare la sua attività sia per lo 
svolgimento di un numero mag- 
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giore di corsi di qualificazione sia 
per le consulenze richieste da 
parte di quei reparti che non ave- 
vano ancora acquisito una piena 
capacità operativa. 


STRUTTURA E COMPITI 
DEL COB 


Il Centro costituisce Polo ope- 
rativo, culturale e addestrativo 
nel settore degli esplosivi e della 
bonifica di tutti i tipi di ordigno. 
Infatti è l'unico Ente nazionale 
deputato al conferimento delle 
qualifiche EOR (Explosive Ord- 
nance Reconnaissance - Ricono- 
scimento Ordigni Esplosivi), 
EOD (Explosive Ordnance Di- 


sposal - Bonifica Ordigni Esplo- 
sivi), IEDD (Improvised Explosi- 
ve Device Disposal - Bonifica or- 
digni non regolamentari) e IC 
(Incident Commander - Ufficiale 
Responsabile della gestione del- 
l'intervento di bonifica) per il 
personale di tutte e quattro le 
Forze Armate e dei Corpi Armati 
dello Stato (Polizia di Stato e 
Guardia di Finanza). 

La struttura ordinativa (figura 3) 
evidenzia compiti di estrema deli- 
catezza perché tendenti a contra- 
stare un nemico subdolo e insidio. 
so costituito dalle mine e dagli or- 
digni inesplosi. 

L'attività addestrativa si svilup- 
pa con un gran numero di corsi 
per la preparazione di base e per 
quella specialistica avanzata. 

La nuova didattica è caratteriz- 
zata da un fiorire di sigle e acro- 
nîmi mutuati dalla lingua inglese, 
fino a qualche anno fa pratica- 
mente sconosciuti, che testimo- 
nia l'adeguamento alla normativa 
NATO e alla interoperabilità con 
gli altri Paesi dell'Alleanza. 

Gli addestramenti di base forni- 
ti nei vari corsi riguardano essen- 
zialmente le attività EOR, EOD e 
IEDD. Al termine di ciascun cor- 
so, ai frequentatori che lo hanno 
superato, sono rilasciati diplomi 
che attestano le capacità acquisi- 
te con vari livelli di approfondi- 
mento secondo gli accordi di 
standardizzazione (STANAGS) in 
vigore. 

L'attività EOR consiste essen- 
zialmente nella ricerca e nel ri 
conoscimento di ordigni esplosi- 
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EOR EOR Riconoscimento degli ordigni esplosivi. || 
Explosive Oranance personale sbiliato con brevetta Istruttore 
Reconnaissance EOR svolge attività di Istruttore per ll 
riconoscimento degli ordigni 
regolamentari di circostanza sio 
improvvisati a favore dell'Unità di 
eopertenenza 
EOD Artificiere — EOD Bonifica di manufatti esplosivi in dotazione 
Explosive Ordnance 1 livello (9) e regolamentari. Il personale preposto alla 
Disposal bonifica di munizionamento perticolare 
(HAWK, MLRS, SKYGUARD 
ASPIDE, acc.) deve frequentare corsi 
speettici 
Capo artificiere - Bonifica di ordigni regolamentari di ogni 
EOD 2° livella. | tipo (anche stranieri), compresi residuati 
bellici in ambito nazionale. 
IEDD Artificiere. Bonifica di ordigni di circostanza o 
Improvised Explosive principale IEDD improvvisati. 
Device 
SUB SUB Interventi subaequel. (19) 
[ci {[es Compiti direttivi per la gestione diun 
Inicide nt Commander intervento EOD/IEDD (contatti con le 
aLtorià locali di PS, con la popolazione 
civile ecc.) 
HOTE: 
(e) dovrà essere in grado di riconoscere ordigni a caricamento speciale 
ci da concordare con gli organi della Marina Militare COMSUBIN. 


vi. Tale obiettivo si persegue con 
la creazione e la gestione di una 
organizzazione EOR composta 
da personale militare, o anche 
civile secondo le circostanze, 
con una specifica preparazione i 
cui compiti consistono nell'inda- 
gare, rilevare, localizzare, con- 
trassegnare, identificare e riferi- 
re sul materiale esplosivo sospet- 
10 in modo da definire gli inter- 
venti degli operatori EOD e pro- 
porre, ove necessario, lo sgom- 
bero del personale. 

L'attività EOD si riferisce al- 
l'insieme delle operazioni com- 
prendenti la rivelazione, l’identi- 
ficazione, la valutazione sul ter- 
reno, la messa in sicurezza, la ri- 
mozione e l'eliminazione finale 
di ordigni inesplosi. Tale capa- 
cità viene acquisita in due diffe- 
renti corsi: EOD di 1° livello di 
base, che consente l'intervento 
su ordigni in dotazione alla For- 
za Armata (bombe a mano, bom- 
be di mortaio, proietti di arti- 
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glieria di vario calibro, mine) e 
EOD di 2° livello che abilita ad 
intervenire su ordigni regola- 
mentari in dotazione alle altre 
Forze Armate (bombe di aereo), 
stranieri e residuati bellici ricor- 
rendo a tecniche particolari che 
richiedono una notevole espe- 
rienza. Ai corsi EOD di 2° livello 
si può partecipare solo dopo 
aver superato il livello preceden- 
te e aver maturato una esperien- 
za pratica di circa tre anni in in- 
terventi operativi. 

Infine, l'attività IEDD riguarda 
le operazioni comprendenti la ri- 
velazione, l’identificazione, la 
valutazione sul terreno, la messa 
in sicurezza, la rimozione e l'eli- 
minazione finale di ordigni/d: 
spositivi esplosivi improvvisati. 
La capacità IEDD, raggiunta con 
il superamento dell'omologo cor- 
so, è da considerare il livello più 
avanzato di conoscenza în quan- 
t0 conferisce la capacità di con- 
frontarsi con ordigni che non so- 


no il risultato di un processo co- 
struttivo industriale, bensì il 
frutto di fantasia e creatività cri- 
minali. Ai corsi IEDD si accede 
solo se in possesso dell'EOD 2° 
livello per il personale dell'Eser- 
cito, dell'EOD 1° livello per Ca- 
rabinieri e Corpi Armati dello 
Stato. 

Il conseguimento di un livello 
superiore, presuppone il posses- 
so della qualifica precedente 
Nella tabella in figura 4, sono 
riepilogate le specifiche NATO, il 
brevetto o la qualifica consegui- 
ta (che ancora porta la compara- 
zione con le specializzazioni 
previste prima del riordino) e 
l'attività che può essere svolta, o 
meglio, la tipologia di ordigni su 
cui l'operatore è abilitato ad in- 
tervenire. 


ADDESTRAMENTO 
ANTISABOTAGGIO 


Tutte le attività addestrative so- 
no formalmente svolte nella Se- 
zione EOR/EODIIEDD, mentre le 
altre componenti riguardano gli 
aspetti più marcatamente opera- 
tivi del Centro. I Nuclei di Bon 
ca sono deputati ad effettuare in- 
terventi sul territorio nazionale e 
all'estero oltre a fornire, se richie- 
sto, consulenza qualificata. La 
Sezione Attrezzature ed Equipag- 
giamenti è dedicata non soltanto 
alla gestione dei materiali del 
Centro, ma anche alla sperimen- 
tazione di quelli di nuova intro- 
duzione e alla emanazione di pa- 
reri tecnici. 

La Sezione Coordinamento e 
Studi, infine, costituisce il mo- 
tore di tutta l’organizzazione. In 
essa sono accentrati i compiti di 
aggiornamento degli archivi tec- 
nici e delle banche dati del per- 
sonale, scambio di informazioni 
con analoghi enti internazionali 
sviluppo delle procedure EOD 
per le munizioni di nuova intro- 
duzione, studio e aggiornamen- 
to delle pubblicazioni tecniche 
specifiche di sperimentazione di 
attrezzature e materiali. 


totale 
ui 
LIE, 
Corso EOD 1° 5, È 
Iello 4 stranieri 
Corso 
Adeguamento 
EOD 1° livello /2° Li vu) 
livello 
Corso EOD ° 
livello 3 = 
Corso IC 7 Li) 
gE 
Corsa IEDD ? ti 
3 stranieri 
Corso Istruttore 
sa 7 172 
TOTALE sa 1998 


I CORSI ORGANIZZATI 
PRESSO IL COB DAL 1998 


I frequentatori che si sono al- 
ternati presso la Scuola sono stati 
numerosi (figura 5) e si è dovuto 
procedere oltre alla qualificazio- 
ne di personale con il nuovo iter 
anche all'adeguamento di coloro 
che erano in possesso di abilita- 
zioni conseguite con il vecchio 
(artificieri, artificieri capo) e in 
servizio soprattutto presso i CE- 
RIMANT e presso le forze di Poli- 
zia (Carabinieri, Polizia di Stato, 
Guardia di Finanza). Le richieste 
continuano a essere numerose es- 
sendo riconosciuta la estrema at- 
tenzione posta dal COB nella pre- 
parazione di operatori che quoti- 
dianamente sono impegnati in at- 
tività così rischiose. Lo Stato 
Maggiore dell'Esercito filtra le ri- 
chieste avanzate dalle altre Forze 
Armate e Corpi Armati dello Sta- 
to per consentire la partecipazio- 
ne a un numero equo di allievi 


Sistema Satellitare 
IMMARSAT 


da 


comunicazioni 


guito dei contingenti nazionali. 


IL TELECOB 


Lo scopo del progetto «TELE- 
COB» (figura 6) è quello di realiz- 
zare un flusso costante di infor- 
mazioni fra il Centro e il persona- 
le operatore EOD impegnato in 
ogni parte del globo in attività di 
bonifica o sminamento, fornendo 
le informazioni necessarie per la 
messa in sicurezza e la distruzio- 
ne di ogni tipo di ordigno. 

Per la realizzazione di tale ser- 
vizio è stata realizzata una rete 
interna al COB, per l'archivia- 
zione e l'elaborazione dei dati 
mediante un server di comuni- 
cazioni in grado di gestire i se- 
guenti tipi di collegamento: te- 
lefonico con ogni parte del glo- 
bo (tramite apparati satellitari); 
telefonico a mezzo apparato 
GSM (dove esiste la copertura di 
tale sistema); internet ISDN 
(64Kb), per consultazione Web e 
e-mail; in Videoconferenza (len- 
1a), su internet e intranet; diret- 


===] 


Gestione cartografia 


Acquisizione dati 


Operatore 


Server Dati 


che sia il più variegato possibile, 
pur tenendo conto, tuttavia, delle 
esigenze di bonifica avanzate ai 
Reggimenti Genio e agli impieghi 
dei plotoni EOD fuori area, al se- 


to, per trasmissione e ricezione 
fax; per la trasmissione di dati 


diretta, senza passare per un 
provider internet, a vantaggio 
della sicurezza. 
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Fig. 7 
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CENTRO DI ECCELLENZA PER LA POLIORCETICA (COB) 


Centro Documentale 


Dopo una prima fase sperimen- 
tale, sono stati distribuiti ai Reggi- 
menti del genio, per avviame l'e- 
sercizio, i seguenti materiali: appa- 
rato satellitare IMMARSAT M4 
NERA WORLD COMMUNICA- 
TOR; telefono GSM; computer 
portatile con webcam; macchina 
fotografica digitale; GPS GARMIN 
e-map. 


IL FUTURO 
A MEDIO TERMINE 


L'evoluzione dello scenario geo- 
politico degli ultimi anni ha com- 
portato inevitabili conseguenze 
nelle situazioni operative che la 
Forza Armata è chiamata a fron- 
teggiare, inducendo lo Stato 
Maggiore dell'Esercito a rivedere 
il progetto delle capacità esprimi- 
bili dalle varie Armi e in partico- 
lare da quella del Genio. 

Il documento licenziato dallo 
Stato Maggiore dell'Esercito nel 
mese di giugno 2003, «Componen- 
te genio dei pacchetti di capacità - 
Aggiornamento del progetto esecu- 
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tivo per gli anni 2003-2004», nel- 
l'ambito del settore della Forma- 
zione/Specializzazione e in parti 
colare in quello delle attività clas- 
sificabili quali «Genio da combat- 
timento», prevede un ulteriore svi- 
luppo delle capacità dei guastatori 
nelle attività contro mine, contro 
trappole esplosive ed EOR. 

In questo quadro, pertanto, 
verrà inserito nell'addestramento 
di specializzazione dell'incarico di 
guastatore un modulo autonomo, 
volto all'acquisizione di tali capa- 
cità destinate anche a essere valu- 
tate periodicamente. Detto modu- 
lo, denominato convenzionalmen- 
te «MINEX», dovrà essere gestito e 
valutato dal COB e sarà considera- 
to di sbarramento nell'ambito del 
corso di specializzazione dei gua- 
statori, comportando in caso di 
fallimento un cambio di incarico 
da parte dello Stato Maggiore del- 
T'Esercito. 

È ferma volontà della Forza 
Armata avere in questo specifico 
settore uno strumento calibrato 
al minimo ma impiegabile con 
breve preavviso e in ogni condi- 


zione operativa. Per questo mo- 
tivo dovrà essere evitata qualsia- 
si ricerca di obiettivi quantitati- 
vi, a scapito di quelli qualitativi. 
In tal senso, il raggiungimento 
di tale obiettivo è strettamente 
legato alle capacità del COB di 
effettuare anche tali corsi in ag- 
giunta a quelli già in vigore 
(EOD, IEDD, IC). 

In conseguenza di questi nuovi 
obiettivi, il Centro Operativo di 
Bonifica di Forza Armata dovrà 
assumere competenza di specia- 
lizzazione sull'intero comparto 
dell'ostacolo attivo, adottando la 
configurazione di massima, indi- 
cata in figura 7. 

La funzione peculiare del cen- 
tro, ancora una volta, è quella di 
addestrare il personale a fronteg- 
giare le insidie più pericolose indi- 
viduabili nei contesti operativi 
quali campi minati, trappole, or- 
digni esplosivi regolamentari e 
improvvisati. Questa sua partico- 
lare vocazione a trattare l'elimina- 
zione di ogni tipo di ostacolo ha 
addirittura suggerito di modificar- 
ne il nome, assumendo quello di 


Centro di Eccellenza în sostituzio- 
ne di Centro di Bonifica. nolre, 
allo scopo di perseguire una sem- 
‘pre maggiore capacità di risposta, 
stante la necessità di preparare gli 
operatori delle altre Forze Armate 
e dei Corpi di Polizia, lo Stato 
Maggiore dell'Esercito ha propo- 
sto la costituzione presso il COB 
di un Centro Interforze per la rac- 
colta della documentazione di in- 
teresse EOD. La struttura, una 
volta completata, sarà idonea a 
raccogliere, conservare e rendere 
disponibile, in un'unica sede, tutta 
la documentazione e la normativa 
necessaria allo svolgimento delle 


attività EOD. 

Infine in una visione europea di 
Forza Armata nel corso del 2004 
saranno disponibili due corsi in 
lingua inglese, da proporre a For- 
ze Armate e di Polizia di altre Na- 
zioni, della durata di due settima- 
ne ciascuno sul riconoscimento e 
sulle tecniche di neutralizzazione 
degli ordigni esplosivi. La parte- 
cipazione dei nostri operatori alle 
missioni fuori area e il giornalie- 
ro impegno sul territorio nazio- 
nale con risultati sempre ottimi 
hanno fatto conoscere la serietà e 
la qualità della Scuola del Genio. 


CONCLUSIONI 


È ormai sempre più diffusa l'im- 
portanza che riveste l'intero setto- 
re della bonifica sia per le popola- 
zioni sia per gli operatori. In tale 
contesto, si è evidenziata la neces- 
sità di riportare la trattazione di 
tutti i problemi relativi alla bonifi- 
ca del territorio (formazione del 
personale, titolarità degli interven- 
ti, studio su equipaggiamenti, ma- 
teriali e attrezzature in dotazione) 
sotto la responsabilità dell'Arma 
del Genio. L'unificazione del me- 
todo didattico e dell'approccio 


Sopra. 
Un artificiere in addestramento di 
primo livello. 


A sinistra. 
Un artificiere in addestramento di 
secondo livello. 


operativo rivisitati secondo la dot- 
trina NATO, che fa tesoro del con- 
tributo di esperienze di iutti gli 
Stati membri, ha dimostrato di es- 
sere la soluzione del problerna. In- 
fatti, a partire dai primi corsi per 
Ufficiali e Sottufficiali inviati in 
Pakistan nel 1989, la continua evo- 
luzione degli insegnamenti forniti 
ha comportato il riconoscimento 
della bontà del lavoro svolto dai 
nostri operatori in campo naziona- 
le e internazionale. Circostanza, 
questa, che costituisce un'ottima 
conferma dell'opera svolta dal 
Centro Operativo di Bonifica. 

Il problema dello sminamento 
e della bonifica più in generale, 
pur se affroniato con la giusta 
determinazione, è ben lungi dal- 
l'essere risolto per i milioni di 
mine disseminate in molte parti 
del mondo e per i proietti ine- 
splosi di ogni calibro, presenti 
nelle aree in cui si sono verificati 
o si verificano conflitti bellici di 
varia entità. 


* Brigadier Generale, 
Comandante della 
Scuola del Genio 
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Sr de Penso ‘estremaniente 


ipali fatti vis 


L'esperienza di un anno al 
fianco dei colleghi statunitensi, 
impegnati in un momento cen- 
trale della loro formazione pro- 
fessionale, rappresenta un'occa- 


sione particolare per me- 


no il programma e la struttura 
organizzativa. 

Tale continuità di tematiche si 
è coniugata con una continua 
evoluzione di contenuti, di meto- 


La palazzina «Root Hall», sede del 
corso. 


sua evoluzione concettuale, orga- 
nizzativa e tecnica. È possibile 
inoltre, applicare i principi del- 
l'Arte operativa in complessi sce- 
nari di esercitazione e dibattere 
sulle problematiche derivanti dal 
continuo impegno su scala mon- 
diale. 

Ogni anno, per un periodo di 
10 mesi, si riuniscono a «Carli 
sle Barracks» (Pennsylvania) — 
sede dell'Army War College — 
circa 340 Ufficiali, nel grado di 
Tenente Colonnello in promo- 
zione o Colonnello neo-promos- 
so, e Funzionari civili che com- 
pongono la classe residente (1). 
Una tipica classe è costituita da 
circa 215 Ufficiali dell'Esercito — 
di cui una trentina appartenenti 
alla Guardia Nazionale e alla Ri- 

serva — 25 Ufficiali del- 


glio comprendere e ap- Tabella 1 l'Aeronautica e altrettan- 
prezzare le diversità che ti provenienti dalle Forze 
ci distinguono dagli ame- ELENCO DELLE NAZIONI Armate Navali (2), circa 
ricani e prepararsi a ope- DEI FREQUENTATORI INTERNAZIONALI 30 Funzionari civili — in- 
rare insieme per vincere NEL CORSO 2002 2003 clusi taluni provenienti 
le terribili sfide del XXI dal Dipartimento di Sta- 
secolo. to (3) e dagli Organismi 
11 27 novembre 1901 | ARIA SATOITA A di Sicurezza - e, infine, 
veniva istituito lo United | AUSTRALIA MESSICO 42 Ufficiali appartenenti 
States Army War College | BANGLADESH MONGOLIA ad altrettante Nazioni al- 
(la Scuola di Guerra sta- | BRASILE NIGERIA leate degli Stati Uniti 
tunitense), da allora mas- | CANADA NORVEGIA d'America (Tabella 1). 
simo istituto di formazio- E irorenso SLANDA Nell'ambito dell'organiz- 
ne per gli Ufficiali dell'E- | CROAZIA PAKISTAN zazione didattica del Cor- 
sercito degli Siati Uniti, EGITTO QATAR so, gli studenti intemazio- 
«non per promuovere la | EL SALVADOR REGNO UNITO | nali sono seguiti da un 
guerra, ma per preservare | ‘EMIRATI ARABI UNITI SENEGAL funzionario, con il rango 
la pace per mezzo di Peo SLOVACCHIA di Ambasciatore del Di- 
un'approfondita e ade- SONE partimento di Stato ame- 
guata preparazione, atta | GEORGIA TAIWAN ricano. 
a respingere ogni aggres- | GIAPPONE TAILANDIA Il seminario rappresen- 
sione». GIORDANIA TURCHIA ta il motore dell'attività 
Il Segretario per la DO Uan didattica dell'Istituto. Cia- 
Guerra pro-tempore, ESHLE (IGHERIA scuno dei 20 seminari, 
Elihu Root, nel discorso | IALIA VENEZUELA nei quali vengono riparti: 
inaugurale indicava nel ti i frequentatori, trova 


«comando responsabile», 

nella «sicurezza nazionale» e 
nella «scienza militare» i princi- 
pali temi di studio per i frequen- 
tatori. Temi che, ancora oggi, 
dopo un secolo, ne caratterizza- 
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di di apprendimento e di ausili 
didattici. Frequentare l'’Army War 
College è un'opportunità unica 
per apprendere lo sviluppo della 
strategia militare americana nella 


rappresentate al suo in- 

terno le diverse categorie militari 
ili che costituiscono il corso 
stesso. In un seminario non è 
possibile trovare due studenti 
con le medesime esperienze, ciò 


La biblioteca del United States 
Army War College. 


al fine di garantire la massima di- 
versità di esperienze e opinioni. 
Ogni seminario è guidato da una 
squadra di tre istruttori, ciascuno 
appartenente a uno dei tre Dipar- 
timenti didattici: il Dipartimento 
per il Comando, la Leadership e il 
Management; il Dipartimento per 
la Sicurezza Nazionale e la Stra- 
tegia; il Dipartimento per la Stra- 
tegia Militare, i Piani e le Opera- 
zioni. 


Ogni giorno, durante le 22 setti- 
mane dedicate ai corsi basici — e 
in due successive occasioni — il 
seminario si riunisce, sotto la 
giuda dell'istruttore esperto nella 
specifica materia, per dibattere 
l'argomento del giorno. Questo 
viene introdotto con letture asse- 
gnate agli studenti nei giorni pre- 
cedenti e mediante conferenze te- 
nute a corso riunito da personale 
delle Forze Armate e del mondo 
civile, ovvero da studenti apposi- 
tamente designati per gli aspetti 
tecnici e per pregresse esperienze 


La palestra di «Indian Stand» all'in- 
terno di Carlisle Barracks. 


professionali. 
La diversità riscontrabile nei 
seminari garantisce un ampio di- 
battito, durante il quale ogni fre- 
quentatore porta la sua esperien- 
za, il suo modo di vedere ed esa- 
minare lo specifico problema. 
L'ambiente è esiremamente 
informale. Talvolta, i seminari si 
tengono all’esterno, in uno dei 
tanti locali presenti nell’area di 
Carlisle, davanti a una porzione 
di uova e pancetta e con un'ab- 
bondante tazza di caffè america- 
no. La franchezza nell'esprimere 


la propria opinione, inoltre, è 
fondamentale. 

Il ruolo degli istruttori è fon- 
damentale per mantenere la di- 
scussione focalizzata sull’argo- 
mento del giorno e garantire che 
i concetti principali vengano ac- 
quisiti dagli studenti. Anche gli 
istruttori hanno le provenienze 
più disparate: Ufficiali in servi- 
zio o che hanno lasciato il servi- 
zio attivo, Professori universitari 
— spesso con pregresse esperien- 
ze di insegnamento în prestigio- 
se Università statunitensi — e ri- 
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cercatori nei diversi campi d'in- 
teresse dell'Army War College. 

Gli istruttori assolvono anche 
il ruolo di consiglieri per gli stu- 
denti, sia nella scelta dei corsi 
da seguire (una volta conclusa 
la fase basica) sia nella redazio- 
ne della Ricerca di Strategia, 
che rappresenta il principale 
progetto individuale che i fre- 
quentatori sono chiamati a com- 
pletare nel corso dell'anno acca- 
demico. 

Il corso si sviluppa attraverso 7 
momenti formativi: Fase basica, 
comprendente 4 corsi; Apprezza- 


Wè pe. — 


mento Strategico Regionale; 
Esercitazione di Gestione delle 
Crisi; Corsi complementari; Ri- 
cerca di Strategia; Attività com- 
plementari e sportive; Seminario 
sulla Sicurezza Nazionale. 


LA FASE BASICA 


Si sviluppa nei primi 6 mesi e 
fornisce ai frequentatori una vi- 
sione globale sulla cosiddetta 
grande strategia: visione ed enun- 
ciazione, strutturazione, imple- 
mentazione e applicazione. Cia- 
scuno di questi momenti corri- 
sponde a uno specifico corso, che 
comprende e si conclude con 


98 


esercitazioni applicative. 

Il «Corso uno» (3 settimane) — 
diretto dal Dipartimento per il 
Comando, la Leadership e il Ma- 
nagement — è centrato sull'esame 
del ruolo, delle competenze e del- 
le attitudini che contraddistin- 
guono la guida di vertice di orga- 
nizzazioni complesse quali l'Eser- 
cito, e, in particolare, sullo svi- 
luppo di soluzioni innovative da 
presentare sia ai politici sia ai 
componenti dell'organizzazione 
militare. 

Nell'ambito del corso vengono 
anche esaminate le dinamiche di 


Un seminario in aula. 


gruppo e le relazioni interperso- 
nali, al fine di porre il seminario 
nelle condizioni di utilizzare al 
meglio le proprie potenzialità. 

Il «Corso due» (8 settimane) — 
diretto dal Dipartimento per la 
Sicurezza Nazionale e la Strate- 
gia — è dedicato allo studio della 
Strategia e, in particolare, a come 
si forma la Strategia nazionale, 
quali sono gli interessi nazionali 
e come si pongono in relazione 
tra loro, quali sono gli attori rile- 
vanti del processo decisionale na- 
zionale, quali gli strumenti di po- 
tere a disposizione per porre in 


atto la Strategia. Elemento cen- 
trale è la ricerca di equilibrio tra 
obiettivi, risorse disponibili e mo- 
dalità di applicazione di queste 
ultime. 

Il tutto avviene attraverso l'esa- 
me di eventi storici, con parlico- 
lare riguardo al XX secolo, ma 
senza disdegnare l'attualità, spe- 
cie se stimolante come quella che 
lasciano presupporre i primi anni 
del nuovo millennio. 

Nell'ambito del «Corso due» si 
inserisce una visita di 3 giorni 
alla città di New York, dove ven- 
gono visitate le Nazioni Unite, le 
Missioni accreditate presso l'O- 
NU degli Stati dei frequentatori 
internazionali, le Agenzie pub- 
bliche e private aventi un ruolo 
nella formazione della strategia 
statunitense (centri culturali, 
media televisivi e della carta 
stampata, organizzazioni non 
governative). 

Il «Corso due» è sicuramente 
quello in cui è maggiormente 
sollecitato il contributo dei 42 
frequentatori internazionali e 
non è raro assistere a franche di- 
scussioni su comportamenti e in- 
teressi degli Stati Uniti nei ri- 
guardi di una nazione o di un'a- 
rea del mondo. Tutto ciò crea op- 
portunità di confronto e di vivo 
interesse. 

Il «Corso ire» (4 settimane) — 
secondo corso diretto dal Dipar- 
timento per il Comando, la Lea- 
dership e il Management - pone 
l'attenzione sull'utilizzo delle ri- 
sorse disponibili per implemen- 
tare la strategia nazionale. In 
particolare, viene esaminato il 
processo di pianificazione dello 
strumento militare e di forma- 
zione del bilancio della Difesa. 
Specifica attenzione è dedicata 
al progetto di sviluppo del nuo- 
vo Esercito statunitense, noto 
come «Objective Force». 

Il «Corso quattro» (7 settima- 
ne) - diretto dal Dipartimento 
per la Strategia Militare, i Piani 
e le Operazioni - conclude la fa- 
se basica. Fornisce ai frequenta- 
tori le nozioni necessarie per 
l'applicazione del potere milita- 


La «Hupton Hall», sede del Military 
History Institute. 


re nell'ambito della Strategia 
nazionale. Le operazioni milita- 
ri vengono esaminate a livello 
strategico e operativo, in un 
contesto interforze e internazio- 
nale, prendendo in esame la ma- 
novra di formazioni superiori al 
Corpo d’Armata (4). Specifiche 
sessioni sono dedicate alle capa- 
cità operative emergenti — Ope- 
razioni spaziali, informative, 
psicologiche e retecentriche — e 
all'organizzazione di Comando e 
Controllo in un Teatro operativo 
combinato e congiunto. 

L'ultima settimana è dedicata a 
un'esercitazione pratica di appli- 
cazione del metodo per la solu- 
zione dei problemi operativi i 
terforze, in uno scenario di crisi 
che propone l'intero spettro delle 
possibili operazioni militari. 


L'APPREZZAMENTO 
STRATEGICO REGIONALE 


I frequentatori statunitensi 
vengono ripartiti in 6 gruppi — 
Americhe, Europa, area dell'ex 
Unione Sovietica, Africa, Medio 
Oriente, Asia - in ciascuno dei 
quali vengono collocati i corri- 
spondenti studenti internaziona- 
li. Il corso si sviluppa attraverso 
una serie di presentazioni, tenu- 
te da esperti dell'Amministrazio- 
ne e del mondo accademico e da 
studenti internazionali, per defi- 
nire le problematiche regionali 
che possono riguardare — in ter- 
mini di rischi e opportunità - gli 
interessi nazionali degli Stati 
Uniti. In particolare come utiliz- 
zare lo strumento militare per 
cogliere tali opportunità e an- 
nullare i rischi. 

Al termine, i seminari della fase 
basica si ricompongono e vengo- 
no condivise le esperienze acqui- 
site nei diversi seminari regiona- 
li, al fine di dare a ogni frequen- 
tatore un'informazione basica su 
ciascuna area geografica. 


COME CI SI PREPARA A 
GESTIRE LE CRISI 


Dopo l’Apprezzamento strategi- 
co regionale, i frequentatori sono 
pronti per sostenere l'impegno ad- 
destrativo più gravoso dell'intero 
corso. Il Corpo insegnanti del- 
l'Army War College è coinvolto 
nelle due settimane di esercitazio- 
ne — senza contare la fase prepara- 
toria — unitamente a un consisten- 
te rinforzo di personale provenien- 
te dagli Stati Maggiori e dai Co- 
mandi Combattenti e Strategici 
(5), fino a raggiungere un rapporto 
istruttori/studenti di 2:1. 

I frequentatori sono ripartiti in 
cellule che ripropongono i livelli: 


* politico: Consiglio per la Sicu- 
rezza Nazionale, Consiglio per 
le Politiche Energetiche ed Eco- 
nomiche, Gabinetto di Crisi del 
Segretario di Stato, Gabinetto 
di Crisi del Segretario alla Dife- 
sa, Agenzia per la Sicurezza 
Nazionale; 

militare di pianificazione: Co- 
mitato dei Capi di Stato Mag- 
giore, Stato Maggiore della Di- 
fesa e Stati Maggiori di Forza 
Armata; 

militare operativo: Comandi 
Combattenti e Comandi Strate- 
gici, Comando Supremo Alleato 
in Europa (SHAPE) e Agenzia 
ONU per le Operazioni di Sup- 
porto alla Pace. 
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I frequentatori trascorrono una 
settimana in una delle cellule dei 
primi due livelli e l'altra al livello 
militare operativo. Le crisi pro- 
poste variano dall'emergenza 
umanitaria al cosiddetto Teatro 
Maggiore di Guerra — ad esempio 
l'Iraq — passando per la stabiliz- 
zazione post-conflittuale e al con- 
trasto al rischio terroristico. Ogni 
scenario è giocato in un contesto 
multinazionale, interforze e inter 
agenzia. 

Per 10 ore consecutive al gior- 
no, per 10 giorni, i frequentatori 
sono sottoposti a intense attiva- 
zioni didattiche che, oltre alle 
situazioni operative, replicano 
anche i rapporti con il mondo 
politico (testimonianze di fronte 
alle Commissioni Difesa di Se- 


nato e Congresso), con i media 
(interviste e conferenze stampa) 
e con gli attori internazionali 
(incontri internazionali per la 
composizione di coalizioni o 
conferenze posi-conflitto), que- 
sti ultimi ancora una volta con 
l'apporto dei frequentatori inter- 
nazionali. 

In termini formativi l'esperienza 
di una conferenza stampa, sotto la 
luce dei riflettori e bersagliati dalle 
domande di chi conosce il lavoro 
di giornalista, è un'esperienza uni- 
ca. Così come lo è esporre în vi- 
deo-conferenza al vero Coman- 
dante di un Comando Combatten- 
te — Generale a 4 stelle — la linea 
d'azione individuata per dare solu- 
zione a una crisi simulata nella 
sua reale area di competenza. 
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Il «Consiglio per la Sicurezza Nazio- 
nale» si riunisce nel corso della eser- 
citazione di «Gestione delle Crisi». 


I CORSI COMPLEMENTARI 


L'impegno di studio non si 
esaurisce con la fase basica. Ogni 
frequentatore, infatti, è chiamato 
a selezionare 7 corsi che ritiene 
di suo particolare interesse, da 
una lista di circa 80 offerti dal- 
l’Army War College (Tabella 2), 
che seguirà nella seconda parte 
dell'anno accademico. 

L'obiettivo di questa fase è 
quello di fornire l'opportunità di 
approfondire quelle tematiche 
che potranno risultare utili nel 
futuro. In questa selezione i fre- 
quentatori sono indirizzati e se- 
guiti dal proprio istruttore. 

Anche per questi corsi, il meto- 
do didattico utilizzato è quello 
del seminario, con i frequentato- 
ri in veste di protagonisti e l'i- 
struttore in veste di guida. Ogni 
studente è chiamato a presentare 
uno degli argomenti del giorno, 
quale base della successiva di- 
scussione e presentare al termine 
del corso un documento di 5/6 
pagine, che deve contenere ele- 
menti utili a migliorare la dottri- 
na dell'Esercito americano. 


LA RICERCA STRATEGICA 


Come detto, la Ricerca di Stra- 
tegia rappresenta il principale 
progetto individuale per i fre- 
quentatori dell'Army War Colle- 
ge. Inoltre, il suo completamento 
è requisito essenziale per il con- 
seguimento del Master in Scienze 
Strategiche, rilasciato al termine 
del corso. 

Scopo dello studio è quello di 
stimolare le capacità di ricerca, 
analisi e sintesi attraverso la re- 
dazione di una tesi - non infe- 


Simulazione di una Conferenza 
Stampa nel corso della esercitazio- 
ne di «Gestione delle Crisi». 


Tabella 2 


ELENCO DEI CORSI DELLA SECONDA FASE 


Dipartimento per il Comando, Leadership e Management 


Preparazione Industriale - Relazioni Umane - Elementi base su Ricer- 
ca, Sviluppo ed Acquisizione - Pianificazione e Programmazione Finan- 
ziaria - Processi Interforze - Il Servizio Sanitario come moltiplicatore di 
potenza - Concorsi militari alle Autorità civili - Pianificazione strategica - 
L'ambiente strategico - Le religioni nel mondo - Il pensiero creativo - Le 
relazioni con i media - L'utilizzo della risorsa umana - La salute e l'effi- 
cienza fisica nelle operazioni militari future - Impiego del personale - 
Mobilitazione e prontezza operativa - L'evoluzione organizzativa - Il pen- 
siero critico - Classici di strategia militare: la Guerra del Peloponneso - 
Letture sulla leadership strategica. 


Dipartimento per la Sicurezza Nazionale e la Strategia 


Guerre nel Mondo Antico - 2 G.M.: dalla Normandia alle Ardenne - La 
dimensione umana della guerra - L'innovazione e la trasformazione milita- 
re - L'Intelligence a livello strategico - Leggi e leadership - L'aspetto econo- 
mico della Sicurezza nazionale - Politica internazionale e media - Gli ele- 
menti del Potere nazionale - Il controllo degli armamenti nel Medio Orien- 
te - La guerra con altri mezzi: Terrorismo e Violenza politica - I rapporti 
interagenzie in pace ed in guerra - Le relazioni tra le leadership civile e mi- 
litare - Problematiche dell'America Latina - La negoziazione - La Cina - La 
sicurezza nei Balcani - Il Congresso e la Politica militare - Le operazioni 
militari negli «Stati falliti» - Problematiche contemporanee. 


Dipartimento per la Strategia, Piani ed operazioni 


Analisi critica della Dottrina - Le Operazioni a livello JFLCC - La pianifi- 
cazione a livello Teatro Operativo - La determinazione del Centro di Gra- 
vità - Un Teatro Maggiore di Guerra: la penisola Coreana - La guerra di 
spedizione - I partners dell'Esercito: Aeronautica, Marina e Marines - Le 
Operazioni Interforze - Il Potere Aereo nella guerra moderna - La Forza Di- 
gitalizzata - Le Operazioni Speciali - Dottrina delle «Information Opera- 
tions» - La guerra del futuro - Le Operazioni aeree ed il JFACC - La strate- 
gia a livello Teatro Operativo. 


Centro per lo sviluppo della Leadership 


Guerra delle informazioni: considerazioni politiche - Implicazioni sulla 
sicurezza nazionale del Crimine informatico - «War Gaming» Interforze - 
Problematiche delle Operazioni di Supporto alla Pace - La Pianificazione 
nella Gestione delle Crisi - Armi di distruzione di massa - Gestione delle 
informazioni - Sistemi di supporto per la Leadership - Problematiche logi 
stiche nel XXI Secolo - Sicurezza ambientale - La componente industriale 
dell'Esercito - La Simulazione Operativa nel Dipartimento della Difesa - La 
Guerra Giusta - Pianificazione strategica - Le operazioni in ambiente urba- 
nizzato - I supporti alla pianificazione operativa - La Gestione delle Crisi 
mediante l'utilizzo delle opzioni militari - Dottrina della «C2 Warfare» - 
Applicazioni militari dell’Intelligenza Artificiale - L'utilizzo dell'analisi po- 
st-operazioni. 


Istituto per gli Studi Strategici 


La Trasformazione dell'Esercito - Principali problematiche dell'Esercito. 


riore alle 6 000 parole — su di un 
argomento di significativa im- 
portanza per la sicurezza nazio- 
nale, l'Esercito o altra Forza Ar- 
mata. Gli argomenti prescelti — 
ciascun studente è libero di pro- 
porre un proprio tema - sono 
approvati all'inizio di novembre, 
mentre il prodotto finale deve 
essere consegnato entro la pri- 
ma decade di aprile. Nell'elabo- 
razione del progetto, i frequen- 
tatori sono indirizzati da un 
istruttore e si avvalgono delle 
due biblioteche presenti a Cazli- 
sle Barracks. 

La prima, particolarmente uti- 
le per le ricerche a indirizzo sto- 
rico, è quella dell'Istituto di Sto- 
ria Militare dell'Esercito statu- 
nitense, che divide la sede con 
l’Army War College. Si tratta di 
una formidabile fonte documen- 
tale, con 300 000 libri e altret- 
tanti manuali dottrinali e tecni- 
ci, 7 milioni di documenti uffi- 
ciali e più di un milione di foto- 
grafie, che spaziano dalla Guer- 
ra di Secessione ai nostri giorni. 

La seconda biblioteca è quella 
dell'Army War College. Aperta 24 
ore al giorno, per 7 giorni la setti- 
mana, offre ai frequentatori una 
collezione di 360 000 libri e la rac- 
coha di 1 100 periodici, cui si af- 
fiancano circa 90 postazioni di ri- 
cerca e consultazione con illimita- 
10 accesso a Internet. Dal lunedì al 
venerdì, nell'orario di lavoro 
sponibile uno staff di 10 assistenti 
per guidare gli studenti nelle ricer- 
che. La qualità di questa assisten- 
za è di altissimo livello, in virtù 
dell'esperienza accumulata negli 
anni e del continuo contatto con 
gli istruttori e i Dipartimenti edu- 
cativi. 

Una volta ultimate le ricerche, 
corredate da un'accurata biblio- 
grafia, sono conservate nella Bi- 
blioteca del War College, a di- 
sposizione di chiunque voglia 
esaminarle (6). Per questa ragio- 
ne l'aspetto formale è curato 
quanto i contenuti. Le ricerche 
giudicate di maggior interesse 
sono inoltrate agli Enti dell'Am- 
ministrazione Difesa competenti 
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e pubblicate, poi, su periodici 
militari. 


LE MOLTE ATTIVITÀ 
COMPLEMENTARI E 
SPORTIVE 


Lo studio e la ricerca vengono 
integrati da attività complemen- 
tari e sportive. Circa queste ulti- 
me, le attrezzature disponibili nel 
College sono di primissimo pia- 
no: tre palestre, campi di calcio, 
baseball e tennis. Le attività spor- 
tive iniziano con il tomeo di soft- 
ball (7), la cui partecipazione è 
obbligatoria per tutti i seminari, 
e terminano con il «Jim Thorpe 
Days» (8): una tre giorni sportiva 
che riunisce annualmente in Car- 
lisle le squadre sportive dei diver- 
si College militari (9). Nel mezzo 
tutta una serie di tornei minori e 
un classico appuntamento: la 
partita di calcio ra frequentatori 
internazionali e studenti statuni- 
tensi, tradizionalmente appan- 
naggio dei primi. 

Tra le attività complementari 
meritano particolare attenzione 
le «Conferenze del Comandante» 
(obbligatorie) e il «Programma 
per le Famiglie dei Militari» (fa- 
coltativo, indirizzato alle mogli e 
ai mariti dei frequentatori). 

Le prime riguardano una serie 
di conferenze e tavole rotonde 
su argomenti di attualità per l'E- 
sercito, cui assiste il Comandan- 
te e cui partecipano rappresen- 
tanti di tutti i diversi orienta- 
menti sulla specifica materia. 
Tanto per citare alcuni dei temi 
toccati nell'anno accademico 
2002-03: l'opportunità dell'inter- 
vento armato in Iraq, le politi- 
che discriminatorie nei confron- 
ti degli omosessuali, la valoriz- 
zazione delle minoranze razziali 
e sessuali all'interno delle Forze 
Armate, il bilanciamento tra esi- 
genza di sicurezza e limitazione 
dei diritti dei cittadini. 

Il «Programma per le famiglie» 
testimonia l'interesse dell'Eserci- 
to statunitense per le famiglie del 
proprio personale, che si estende 
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ben al di là del solo supporto lo- 
gistico garantito all'interno delle 
basi. Tale programma, attraverso 
una serie di seminari specifici, ha 
lo scopo di preparare le mogli (e 
mariti) dei militari a fomire loro 
il necessario supporto, attraverso 
la conoscenza delle dinamiche in- 
teme delle Forze Armate e lo svi- 
luppo di capacità di comando in 
situazioni formali e informali. 


IL SEMINARIO SULLA 
SICUREZZA NAZIONALE 


L'ultimo appuntamento dell'an- 
no è rappresentato dal Seminario 
sulla Sicurezza Nazionale, giunto 
nell'anno accademico 2002-03 al- 
la 49° edizione. 

Si tratta di una sorta di prova 
finale per i frequentatori, che 
hanno l'opportunità di trarre pro- 
fitto da quanto appreso, nel di- 
scutere di sicurezza nazionale 
con persone appartenenti alla so- 


cietà civile e con i rappresentanti 
delle più varie professioni e grup- 
pi sociali. Esso è anche l'ultima 
occasione nella quale i seminari 
originali si ricompongono. 

Il Seminario sulla Sicurezza 
Nazionale riunisce a Carlisle Bar- 
racks, con studenti e istruttori, 
non meno di 150 cittadini statu- 
nitensi desiderosi di discutere 
con i militari di problematiche ri- 
guardanti la sicurezza degli Stati 
Uniti. Unici requisiti: non essere 
militari o ex militari e non aver 
già partecipato a precedenti edi- 
zioni del Seminario. 

Si tratta di una formidabile 
opportunità di incontro tra 
mondo militare e mondo civile, 
che rafforza i legami già saldi 
tra questi due elementi della so- 
cietà statunitense. Problemati- 
che già esaminate nel corso del- 
l'anno vengono nuovamente di- 
scusse e analizzate facendo teso- 
ro di nuove e diverse esperienze 
professionali e di vita. 


CONCLUSIONI 


Il primo aspetto che colpisce al 
War College è questa ricerca con- 
tinua di diversità nell'affrontare le 
‘tematiche trattate nel corso, che si 
coniuga con una disarmante natu- 
ralezza nell'esaminare le operazio- 
ni condotte dall'Esercito statuni- 
tense, senza escludere aspetti cri- 
tici o manchevolezze nella dottri- 
na o nell'azione della linea di co- 
mando. Vi è, in sostanza, il desi- 
derio di fornire ai frequentatori 
l'opportunità per analizzare la 
strategia del Governo e dell'Eser- 
cito statunitense senza alcuna li- 
mitazione, attraverso il confronto 
con colleghi, alleati, istruttori, 
rappresentanti della società civile 
e con gli stessi protagonisti degli 
eventi, anche recentissimi. 

Il secondo aspetto è l'evidente 
priorità data alla formazione dei 
frequentatori, realmente al di so- 
pra di ogni altra esigenza. Come 
si è già sottolineato, la stessa 


Il Comandante dell'U.S. Army War 
College premia il «Capitano» (Brasi- 
le) della squadra vincitrice dell'in 
contro di calcio «internazionali - 
U.S. Army». 


campagna în Iraq non ha influito 
minimamente sullo sviluppo del 
corso. Anzi, giornalmente, nel 
corso della Esercitazione di Ge- 
stione delle Crisi, il Generale Co- 
mandante le Forze della Coalizio- 
ne nel Golfo Persico si è intratte- 
nuto in videoconferenza con gli 
studenti che operavano nella cor- 
rispondente cellula, scambiando 
opinioni e fornendo suggerimen- 
ti. In sintesi, la sensazione è che 
l'Esercito degli Stati Uniti investe 
ogni sua risorsa sui frequentatori 
dell’Army War College, giunti a 
questo stadio della loro carriera 
attraverso una dura selezione. 

In tale ambito, rientra anche il 
grande coinvolgimento delle fa- 
miglie. La serenità e la partecipa- 
zione dei nuclei familiari alla vi- 
ta professionale dell’Ufficiale 
vengono considerati necessari 
per portare il rendimento al mas- 
simo livello. Programmi dedicati 
a mogli e figli, la loro stessa par- 
tecipazione ai momenti fonda- 
mentali del corso, anche quelli 
squisitamente militari, il libero 
utilizzo di tutte le infrastrutture, 
anche quelle didattiche, sono an- 
cora lontani dalla realtà di tanti 
Eserciti. 

Un'altra caratteristica che ri- 
sulta evidente è la ricerca di ele- 
menti di crescita professionale 
nell'esame di eventi storici che 
hanno visto impegnato l'Esercito 
statunitense. La validità dei prin- 
cipi dell’Arie operativa viene 
sempre ricercata attraverso l’a- 
nalisi storica. È praticamente 
impossibile frequentare l’Army 
War College senza imbattersi, al- 
meno una volta, in una esercita- 
zione pratica che ricrei un episo- 
dio della Guerra civile o del 2° 
Conflitto mondiale. 

Infine, l'opportunità di osserva- 
re gli avvenimenti mondiali da 
una prospettiva inusuale per un 


europeo porta a valutare quanto 
sia rilevante la posizione dell'os- 
servatore rispetto a un evento 
nella formazione di un giudizio. 
Il War College, attraverso un sa- 
piente uso dei frequentatori in- 
ternazionali e dei conferenzieri 
opportunamente scelti, si applica 
per farlo comprendere a quelli 
che saranno i futuri Comandanti. 


* Colonnello, 
Comandante del 
1° Reggimento trasmissioni 


NOTE 


(1) L'Anmy War College organizza an- 
che un corso per corrispondenza, 
prevalentemente dedicato agli Uffi: 
ciali della Guardia Nazionale e della 
Riserva, di durata biennale e con due 
fasi residenti della durata di due setti- 
mane ciascuna. 

(2) Marina, Marines e Guardia Co- 
stiera. 

(3) Il Dipartimento di Stato corri. 
sponde al nostro Ministero degli 
Esteri. 

(4) Le operazioni di livello tattico - 
Brigata, Divisione e Corpo d'Armata - 
sono oggetto di studio presso il Com- 
‘mand & General Staff College. 

(5) I Comandi Combattenti sono 
CENTCOM (Medio Oriente e Corno 
d'Africa), EUCOM (Europa, Africa ed 
ex Unione Sovietica) PACOM (Asia ed 
Oceania), SOUTHCOM (Americhe 
Centrale e del Sud) e NORTHCOM 
(Nord America e Messico). I Comandi 
Strategici di interesse operativo sono 
STRATCOM (Forze Strategiche Nu- 
cleari), OCOM (Forze Speciali) e 
TRASCOM (Trasporti strategici 

(6) Le Ricerche di Strategia individuali 
sono visionabili al sito Internet: 
http:/www.arlisle.army.mil/srp/exter- 
nal external pdf_search.cfm. 

(7) Il softball è una variante del base- 
ball che riduce le possibilità di con- 
tatto fisico nelle fasi dinamiche del 
gioco e le possibilità di infortuni in 
generale. 

(8) Jim Thorpe, indiano d'America 
educato presso Carlisle Barracks, 
quando questa era sede della «Indian 
School», è stato un eccezionale atleta, 
medaglia d’oro olimpica, e allenatore. 
(9) Si tratta, oltre che dell'Army War 
College, del Naval War College, del- 
l'Air War College e della National De- 
fense University, quest'ultima a più 
spiccata connotazione interforze. 
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Testimoni e protagonisti raccontano una visione inedita ed 
emozionante della dura battaglia che segnò la rinascita 
dell'Esercito Italiano 


TUTTO RICOMINCIÒ 
A MONTE LUNGO 


di Girolamo Garonna * 


1, SO: 


Per la prima volta in un combattimento regolare dopo l'armis 
dell'8 settembre 1943, i nostri soldati dimostrarono agli Alleati 
il loro grande valore e l'alto spirito di sacrificio 
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Dall’8 al 16 dicembre 1943, con la battaglia di Mi- 
gnano Monte Lungo, l'Esercito Italiano avviò l'atte- 
so Secondo Risorgimento morale e materiale della 
Patria. I nostri soldati, dopo aver conquistato la fi- 


ducia degli anglo-americani, si guadagnarono sul 
campo la vittoria e il rango di cobelligeranti. Il senso 
del dovere e i sentimenti dei giovani di allora, solda- 
ti di un'Ttalia in rinnovamento, rivivono oggi nei fat- 
ti e anche nelle parole di alcuni dei protagonisti. 


tivare la memoria: non 
l'episodio in se, ma il suo 
significato. Riannodare i 


fili dispersi e penetrare nel tessu- 
to lacerato dai ricordi, porsi di 
fronte al passato al di là delle im- 
pressioni sovrapposte. Solo spo- 
gliandosi di ogni pregiudizio e 
sgombri di passione si possono 
meglio comprendere ragioni e 
motivazioni dei comportamenti 
singoli e collettivi. Guardare con 
mente libera, senza preconcetti. 
Memoria, quindi, come rispec- 
chiamento di un percorso di sen- 
sibilità, non rimozione, ma una 
più approfondita conoscenza de- 
gli elementi disponibili e verifica- 
bili. In questo tragitto della men- 


te si disperdono le scorie e resta- 
no fermi i dati della realtà. 

Con queste parole lo storico 
Carlo Vallauri introduce il suo 
recente libro dal titolo «Soldati - 
Le Forze Armate Italiane dall'Ar- 
mistizio alla Liberazione». A 
questo metodo storiografico in- 
tendiamo sottostare nel rievoca- 
re il fatto d'arme di Mignano 
Monte Lungo (Caserta), preoc- 
cupandoci di non incorrere in 
deviazioni agiografiche o indul- 
gere a tentazioni di sentimentale 
«reducismo» 


Visione d'insieme della zona di 
Monte Lungo. 


‘ERA UN'ITALIA 
STREMATA E DIVISA 


Un breve accenno alla situazio- 
ne politico-militare dell'Italia nel 
momento dell'azione di Monte 
Lungo appare inevitabile, tanto 
più che oggi, alla luce di molti e 
incontrastabili strumenti cono- 
scitivi è possibile contestare alcu- 
ne verità accreditate come tali 
per esclusivo interesse di parte. 
La caduta del fascismo e l'armi- 
stizio dell'8 settembre 1943, even- 
ti che si succedono in una conca- 
tenazione evolutiva, stanno a de- 
lineare un disegno di orgogliosa 
riappropriazione di poteri deci- 
sionali, unici e indispensabili per 
sganciare l'Italia dalla disastrosa 
avventura della guerra. Le dram- 
matiche e confuse circostanze 
che si accompagnano alla pubbli 
cazione dell'armistizio determi- 
nano, certamente, sconvolgimen- 
ti, disorientamenti, disordini e 
scoramenti. All'improvvisa eufo- 
ria per la guerra finita, segue, im- 
mediata e agghiacciante, la con- 
sapevolezza che I'Talia è diventa- 
ia teatro di scontri feroci tra due 
eserciti a confronto. Di essi uno, 
il tedesco, è determinato a punire 
atrocemente il presunto tradi- 
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L'AZIONE DELL’8 DICEMBRE 1943 
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mento italiano e l'altro, l'anglo- 
americano, intende sfruttare il 
successo strategico e politico del- 
la frantumazione dell'Asse. 

Improvvisa incombe sul popo- 
lo, solo e smarrito, la mostruosa 
realtà del crollo delle Istituzioni. 
In quel momento, sull'orlo del 
baratro, quando la sovranità e 
l'indipendenza della Patria ap- 
paiono perdute, affiorano e si 
esprimono le prime manifestazio- 
ni della volontà di reagire alla di- 
sfatta con energia morale, ancor 
prima che operativa. 


LA VOGLIA DI RISCATTO 


Da un armistizio scaturito da 
‘trattative pessimamente avviate e 
condotte da parte italiana e mal 
gestito e peggio eseguito dagli Al- 
leati, sgorga la determinazione, 
prima individuale e poi collettiva, 
di ribellarsi contro le violenze, gli 
abusi e le offese. 

A premessa di ciò il trasferi- 
mento del Re e del Governo in 
un libero lembo del territorio 
nazionale, in modo da garantire 
l'efficace esercizio dei poteri isti- 


8 dicembre 1943: attacco a Monte 
Lungo. 
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tuzionali e la corretta applica- 
zione delle norme armistiziali. A 
parte le critiche sul modo di ese- 
cuzione, il trasferimento rispon- 
de a una necessità operativa, co- 
me dimostra lo storico Vallauri 
nel volume precedentemente ci- 
tato. L'indeterminatezza degli 
ordini impartiti, la mancanza di 
direttive precise e di indicazioni 
operative per le Unità dislocate 
in Ialia e all’estero, hanno con- 
seguenze terribili. La storica 
Clara Aga Rossi, docenie di Sto- 
ria presso l'Università de L'Aqui- 


la, nel suo libro «Una nazione al- 
lo sbando» afferma che il nostro 
Paese ha vissuto due mesi dopo 
l'armistizio nella condizione di 
sostanziale sospensione dell'Au- 
torità statale. 

Le tesi della morte della Patria 
e la reazione emotiva del «tutti a 
casa», limitata nel tempo e riferi- 
ta a una minoranza, non trovano 
riscontro probante nei compor- 
tamenti delle strutture militari e 
civili della Nazione che, invece, 
dimostrano volontà e capacità di 
combattere per la dignità della 
Nazione stessa. I combattimenti 
di Porta San Paolo, a Roma, gli 
scontri di Bari, di Barletta e di 
Taranto tanto per citarne alcuni, 
l'eroico sacrificio delle Divisioni 
dislocate a Cefalonia, a Corfù, in 
Dalmazia, in Albania, l’interven- 
to sicuro e determinato delle 
Unità di Sardegna e di Corsica, 
costituiscono tasselli emblemati- 
ci e fondamentali della verità, co- 
sì come emerge dalla sedimenta- 
zione storica. 

La logica della resa senza con- 
dizioni, la diffidenza sulla capa- 
cità combattiva delle truppe ita- 
liane e sulla loro volontà di bat- 
tersi, ritardano le insistenti ri- 
chieste delle Autorità italiane di 
essere ammesse a partecipare alle 
operazioni belliche per la libera- 
zione del proprio suolo dai tede- 


schi. I tentennamenti, i rinvii 
mentre accentuano lo stato di 
prostrazione, fanno persistere an- 
cor più gli italiani nel voler scen- 
dere in campo. Invero l'avanzata 
alleata progredisce molto lenta- 
mente, sia nel settore tirrenico (V 
Armata americana) sia sul ver- 
sante adriatico (dove sono schie- 
rate le forze). 

Ciò consegue a precisi iniendi- 
menti operativi. Dopo l'armisti- 
zio, l'interesse preminente del 
Comando Supremo Alleato è 
quello di tenere impegnate il 
maggior numero di unità tede- 
sche, allo scopo di sottrarle ad al- 
tri fronti. Inoltre, corrisponde a 
esigenze operative già pianificate 
l'utilizzo delle truppe italiane in 
compiti ausiliari. È significativa 
la risposta del Generale Harold 
Rupert Alexander, Comandante 
delle operazioni nel Mediterra- 
neo, alla proposta del Comando 
Supremo Italiano di mettere in 
campo tre Divisioni, per affretta- 
re la liberazione di Roma. I piani 
per la campagna d'Italia - è îl pa- 
rere dell'alto Ufficiale — sono già 
prestabiliti da tempo e non pos- 
sono essere variati. 


LE TRUPPE ITALIANE 
COBELLIGERANTI 
DEGLI ALLEATI 


Bisogna giungere alla firma del- 
l'armistizio lungo (30 settembre) 
e alla dichiarazione di guerra alla 
Germania (13 ottobre), per notare 
‘una certa propensione ad autoriz- 
zare l'impiego di truppe italiane 
in operazioni di guerra, al fianco 
degli Alleati e contro i tedeschi. Il 
fermo richiamo del Governo ita- 
liano al rispetto delle promesse di 
Quebec (Canada) — relative alla 
modifica delle condizioni armisti- 
ziali a seconda del contributo da- 
to dagli italiani per la sconfitta 
dei tedeschi — appare risolutivo. 
Le potenze alleate riconoscono, 
infatti, che gli avvenimenti milita- 
ri, dopo l’8 settembre, hanno reso 
l’Italia cobelligerante di fatto. 
Sempre a Quebec, Roosevelt in 


un messaggio rivolto a Churchill, 
dichiara che gli italiani dovranno 
partire dal nulla per guadagnarsi 
tutto. Il 17 ottobre 1943, il Gene- 
rale Maxwell Davenport Taylor, 
Capo di Stato Maggiore della 82° 
Divisione Aerotrasporiata, con 
un messaggio inviato allo Stato 
Maggiore Italiano, chiede di pro- 
cedere all'approntamento di un 
Raggruppamento Motorizzato di 
5 000 uomini. Inizia, così, il ri- 
scatto italiano. 


chiamato a operare per la con- 
quista di Mignano Monte Lungo, 
baluardo difensivo tedesco sulla 
via di Cassino. 

Monte Lungo, dorsale nuda, 
rocciosa dalla forma allungata, 
di natura carsica, protesa, con 
ondulazione progressiva verso 
Cassino (Frosinone), quasi dorso 
di un cetaceo semimmerso nel 
mezzo della valle, è posto a cava- 
liere della strada Casilina e della 
ferrovia per Roma. Ostico collo 


L'AZIONE DEL 15-16 DICEMBRE 1943 


Quasi) 


queg (Esa Fasolo 


IL PRIMO RAGGRUPPAMENTO 
MOTORIZZATO ITALIANO 


Il Raggruppamento, costituito 
nella zona di San Pietro Vernoti- 
co (Lecce), è affidato al Generale 
Vincenzo Dapino. Si compone di 
Reparti della Divisione «Legna- 
no» (essenzialmente 67° Reggi- 
mento fanteria), delle Divisioni 
«Mantova» e «Piceno», del 51° 
battaglione bersaglieri Allievi Uf- 
ficiali, dell'11° Reggimento arti- 
glieria, di una compagnia contro- 
carri, di una compagnia mista del 
Genio e Servizi. Armamento, mu- 
nizionamento, Motorizzazione e 
Servizi dovranno essere tratti dal- 
le risorse italiane disponibili. Il 
Raggruppamento, inquadrato 
nella 36° Divisione americana 
«Texas», facente parte della V Ar- 
mata americana comandata dal 
Generale Mark Wayne Clark, è 


di bottiglia, adduce alla piana del 
fiume Rapido e al susseguente 
labirinto di monti che rappresen- 
tano lo scenario appenninico. È 
lì che viene bloccata l'avanzata 
alleata dopo il forzamento del 
Voliurno, avvenuto nei pressi di 
Capua. Teatro operativo, questo, 
considerato da sempre impene- 
trabile per operazioni belliche 
miranti a raggiungere Roma. Ri- 
cordiamo che Annibale, quale fi- 
ne stratega, rinunciò alla presa 
di Roma per non cacciarsi nella 
micidiale stretta di Mignano, ove 
sapeva essere in agguato il con- 
dottiero Quinto Fabio Massimo, 
pronto a distruggerlo in quel pe- 
lago di colline, di torrenti e di 
fossati acquitrinosi. 

La conoscenza della storia, la 
cognizione esatta del terreno, 
non presiedono alla pianificazio- 
ne operativa delle Armate alleate, 
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L'anniversario 8 dicembre 1943 — 8 dicembre 2003 
NEL 60° DEI COMBATTIMENTI DI MONTELUNGO 


Testimonianze di Veterani 


L'allora Allievo Ufficiale di Complemento (A.U.C.) Federico Marzollo, classe 1921, bersagliere del 51° battaglione ber- 
saglieri Allievi Ufficiali, Comandante di squadra controcarri del 3° plotone, 2% compagnia, ha combattuto a Monte Lun- 
go e ricorda nitidamente quei fatti. Alle 6.05 dell'8 dicembre 1943, tra la fitta nebbia, superando il fango e le insidie det 
T'infido torrente Peccia, mosse all'attacco del ripido monte, partecipando a tutte le dolorose fasi dei combattimenti. Qua- 
si tutti i suoi Ufficiali e molti dei suoi compagni sono caduti nell'impeto dei primi balzi. Dopo il primo giorno di lotta 
sentì la mortificazione del ritorno alla base di partenza addolorato, avvilito, ma non intimamente battuto, come dimo- 
strò nei combattimenti successivi. Lo attanagliava anche la rabbia di aver perduto Ja propria arma perché resa inutilizza- 
bile da una granata. Oggi conserva intatta la passione di quell'ora storica, con la fierezza di aver fatto parte di quell'eroi- 
co nucleo di ardimentosi che ha suggellato e sacralizzato, con il valore e con il sangue, il riscatto dell'Esercito Italiano. I 

pochi superstiti del suo battaglione, cemen- 
tati da un vincolo perenne, conservano e vi 
vono la memoria di quelle ore, nel ricordo 
dei commilitoni Caduti. Tant'è che quando 
gli abbiamo chiesto una personale testimo 
nianza, egli ci ha consegnato un memoriale 
inedito, redatto nel 1945, quasi a caldo. Non 
è il proprio, bensì è di un suo caro amico e 
commilitone, un eroe di quei combattimen- 
ti, 'A.U.C. Lamberto Pagni, di Brescia, che 
appartenne anch'egli al 51° battaglione. Lo 
scritto - che si propone nella versione origi- 
nale - è semplice nella stesura, ma è dotato 


di una tale forza espressiva che, per verismo 
e drammaticità, si pone come emozionante 
espressione di riconoscenza per i primi Ca- 
duti del risorto Esercito Italiano. 


Sono un reduce dal fatto d'arme svoltosi 

‘a Monte Lungo, nei pressi di Cassino, 18 

dicembre 1943. I duri combattimenti avve- 

nuti oltre 60 anni fa segnarono la rinascita 

dell'Esercito Italiano. Rendo omaggio alla memoria dei compagni d'arme che, in quella fredda giornata invernale, 

s'immolarono per la libertà d'Italia, combattendo per la prima volta a fianco degli Alleati. La sera del 6 dicembre 

1943, il 51° battaglione bersaglieri Allievi Ufficiali fu portato in linea a pochi chilometri da Cassino, insieme al 1° Rag- 
gruppamento Motorizzato Italiano. 

Il morale di noi allievi era alto, il desiderio di avvicinarci maggiormente a Roma era incontenibile. Sentivamo in 
noi, oltre al peso della nostra tradizione di bersaglieri, la responsabilità di dimostrare ai nostri cobelligeranti l'essen- 
za militare del soldato italiano. L'entusiasmo sali alle stelle nei nostri animi quando, la notte tra il 6 ed il 7 dicembre 
1943, arrivarono su di noi le prime granate. Il tempo era umido, a tratti pioveva e il fango si era già impossessato 
delle strade. Il giorno 7 lo passammo sotto la pioggia, in attesa dell'attacco che sentivamo vicino. Infatti la sera stes- 
sa, alle ore 23, la 2° compagnia che era stata scelta per l'azione ebbe l'ordine di portarsi sulle posizioni di attacco. Ci 
caricammo delle nostre armi, dell'equipaggiamento personale e iniziammo la nostra breve marcia. Percorremmo co- 
sì una mulattiera parallela alla via Casilina e alla ferrovia, che era interrotta da tronchi d'alberi abbattuti dall'arti- 
glieria. Nell'aria scura, sopra le nostre teste, il sibilo Incerante delle granate, giungemmo a un piccolo fiume che in» 
‘maginammo essere il Peccia. 

La luna riapparve fra i densi nuvoloni, illuminando le ombre silenziose di noi allievi che attraversavamo la corren- 
te del fiume sopra dei tronchi gettati tra Je secche del fiume medesimo. Rimanemmo appiattati al ridosso di una col 
linetta ricoperta di giovani castagni. Scavammo per qualche tempo delle postazioni. Per qualche ora tutto tacque. I 
nostri animi erano tesi nell'aspettativa dell'ordine di combattere. In quei momenti, il pensiero volò ai nostri cari lon- 
tani, i quali erano inconsapevoli che in quel momento i loro figli stavano per combattere e, molti di loro, per morire. 


L'alba dell'8 dicembre era più triste e grigia del solito quando improvvisamente, alle 6.30, il fuoco dell'artiglieria 
alleata moltiplicò i suoi colpi, finché raggiunse una intensità fantastica. I colpi dei mortai tedeschi rispondevano con 
fitte serie di bombe. L'aria era piena di sibili e di esplosioni. Noi eravamo pronti ad avanzare e, all'ordine, saltammo 
fuori dai ripari e ci inciammo in avanti. Erano scomparsi timori e paure. La pattuglia mandata in avanti riferì che 
il terreno era libero. Una bassa e fitta nebbia lo copriva e qualche goccia di pioggia rendeva tutto più che mai umido 
e fangoso. La pattuglia confermò che il terreno era sgombro. Ecco, però, che appena il primo fucile mitragliatore 
uscì fuori dal boschetto dove avevamo passato la notte, le postazioni tedesche nascoste tra le rocce a noi ormai vici 
nissime, scatenarono su di noi il fuoco micidiale delle loro armi automatiche. 

In pochi minuti, 80 uomini erano fuori combattimento. I portaferiti della compagnia erano solo due, tuttavia oltre 
il tamburellare rapido delle armi tedesche e delle nostre, che sparavano nella nebbia, non un lamento, non un urlo 
provenne da parte dei feriti. Loro sapevano di non dover rivelare la posizione dei compagni ancora incolumi. Le raf: 
fiche che prima provenivano solo dal davanti, cominciarono lentamente a pioverci addosso di fianco e da dietro le 
spalle. Gli esili tronchi dei giovani castagni si scheggiavano continuamente, colpiti anch'essi dalle raffiche în arrivo 
che seminavano, con ritmo sempre crescente, il vuoto nelle nostre file 

Tra i primi a cadere fosti Tu, Buonaccorsi amico mio, che superando la crisi del crollo della fede che Ti aveva anima- 
to fino ad allora e ricordandoti di dover dare tutto alla Patria, cadesti mentre raggiungevi volontariamente la tua pattu- 
glia. E Tu, caro Canali, colpito all'inizio e poi ancora una volta, cadesti con l'arma spaccata tra le mani. Rivedo Te, gio- 
vane Ursino, colpito al petto da una raffica, come Te De Marco, che raggiunto da più raffiche Ti addormentasti a pochi 
chilometri dalla tua casa paterna. E Tu allegro Focaccia, e Tu Biancofiore dalla battuta pronta, e Tu silenzioso Taglia- 
ferro, che eri venuto volontariamente dalla tua lontana Padova. Non mi dimentico nemmeno di Te, Luraschi e di Te, 
Santi, che eravate accorsi volontariamente al nostro Reparto. Offriste generosamente la vostra giovane e preziosa esi 
stenza. E Voi altri, feriti, che nella notte successiva moriste tra le linee nostre e quelle tedesche, senza che vi si potesse 
portare soccorso. E anche Voi, che siete riusciti a trascinarvi indietro arrossando col sangue delle vostre carni lacerate 
le nostre invernali divise di tela. Ricordo pure i pochissimi usciti incolumi. Tu, Furlani, nonostante l'inferno che si sca- 
tenava intorno, cercavi di liberare il castello del fucile an- 
ticarro impigliato su quel tronco d'albero gettato nella 
corrente del fiume. Tu, Di Giorgio, sei riuscito a tornare 
indietro dopo tante ore, nonostante il fuoco dei tedeschi 
vicini, trascinando tra le spine un ferito e Tu, Bellagamba, 
quanti feriti sei riuscito a portare indietro sotto la pioggia 
di piombo, mentre noi ultimi rimasti vicini al Capitano 
cercavamo di sganciare quello che rimaneva della 2° 
compagnia. Tu, Stortoni, hai continuato a far fuoco riti- 
randoti per ultimo. Tu Bianchi, Tu Cagnoni, Tu Marzollo 
e Tu, e Tu. Tutti i bersaglieri: tutti eroi. Qualche giorno 
dopo, il 16 dicembre 1943, all'albeggiare ripassammo Èì, 
dove la nostra 2° compagnia era stata distrutta. Tornava- 
mo da un attacco notturno che ci aveva fruttato la con- 
quista completa di Monte Lungo. Gli A.U.C. Luzzi e Ri- 
dolfi, per primi occuparono la quota 343, che era costata 
tanto sangue: pensammo che i nostri compagni morti 
gioivano del nostro successo dovuto al loro sacrificio. I 
nostri compagni di corso, Caduti quel giorno, sono rima- 
sti in noi: ci hanno seguito nei combattimenti di tutto l'in- 
verno e in quelli successivi, fino alla fine delle ostilità. 

Quando finalmente tornammo alle nostre case, fum- 
mo messaggeri di morte presso le loro case. Le mam 
me hanno pianto e hanno voluto baciarci, perché in 
noi rivedevano i loro figli Caduti. Non Vi dimentiche- 
remo mai, fratelli e sapremo difendervi dall'oblio degli 
indifferenti. Ogni anniversario del vostro sacrificio ci 
troverà sempre sul luogo dove, per la prima volta, 
truppe dell'Esercito regolare Italiano, al fianco degli 
Alleati combatterono contro i tedeschi. Proprio dove, 

Voi, foste consacrati eroi. Senza alcun odio nel cuore 
per gli avversari di allo; 


che ritengono di poter dominare 
con la potenza e la ricchezza dei 
mezzi anche le insopprimibili dif- 
ficoltà orografiche. Compiti an- 
cora più ardui, se l'avversario è 
un esercito tedesco potente e ben 
addestrato, idoneo a muovere 
con maestria in un terreno così 
difficile. 


FINALMENTE IN AZIONE 


Giunto l'ordine per l'azione di 
Monte Lungo, il Raggruppamen- 
to si porta con i propri mezzi a 
Presenzano, piccolo paese situato 
nei pressi di Mignano. Una piog- 
gia battente e gelida e l'intasa- 
mento del fronte costringono i 
mezzi a lunghi, inutili giri. La- 
sciato Presenzano, i reparti, alle 
22 del 6 dicembre 1943, raggiun- 
gono a piedi le posizioni di par- 
tenza per l'attacco, fissato per le 
ore 6.15 dell'8 dicembre. 

Gli obiettivi dell'operazione so- 
no la conquista di Monte Lungo 
e la sua sistemazione a difesa 
con linee di sicurezza e di resi- 
stenza. L'azione deve svilupparsi 
tra la strada statale n° 6 (Casili- 


La base di partenza per l'attacco a 
Monte Lungo. 
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na), a destra e il torrente Peccia, 
a sinistra, con direttrice d'attac- 
co la dorsale del monte. Concor- 
rono all’azione il 141° e il 142° 
Reggimento fanteria statuniten- 
se, con compiti di protezione dei 
fianchi e, in caso favorevole, oc- 
corre proseguire eventualmente 
l’azione. Il fuoco di preparazione 
dell'artiglieria è affidato alle bat- 
ierie italiane e, se necessario, 
sarà integrato dall'artiglieria 
americana. 

Scarse sono le informazioni 
sul nemico da battere. L'altura 


All'attacco tra le pietraie di Monte 
Lungo. 


risulta occupata da unità del 15° 
Reggimento granatieri corazzati 
e da elementi della Divisione 
«Hermann Goering». Il Coman- 
dante della 36° Divisione ameri- 
cana, il Generale Walton Harris 
Walker, nutre alcune perplessità 
in merito ai dati acquisiti circa 
la reale consistenza dei difensori 
e dei suoi apprestamenti difensi- 
vi. Tant'è che il giorno 7 si 
preoccupa di cercare un volonia- 
rio disposto a effettuare una ri- 
cognizione aerea sul territorio 
da investire. Il Luogotenente del 
Regno, Umberto di Savoia, pre- 
sente alla richiesta, si offre vo- 
lontario e, emulando la volontà 
combattiva dei soldati italiani, a 
bordo di una traballante «Cico- 
gna», un aereo da ricognizione 
catturato ai tedeschi e pilotato 
da un Capitano americano, com- 
pie più voli radenti sulle posizio- 
ni nemiche, rilevando una salda 
linea difensiva con numerosi ni- 
di di mitragliatrici, protetti per 
giunta da traverse sottratte alla 
vicina ferrovia. 

Il mattino dell'8 dicembre, per- 
tanto, una fitta nebbia avvolge il 
campo di battaglia al momento 
dell'inizio dell'attacco. 


LA DIMOSTRAZIONE 
DEL VALORE ITALIANO 


Con impeto e ardimento i fanti 
del 67° Reggimento e i Bersaglie- 
ri del 51° battaglione assaltano le 
posizioni avversarie e raggiungo- 
no rapidamente quota 343. D'im- 
provviso, però, la nebbia si dile- 
gua e un violento fuoco di mitra- 
gliatrici e di mortai si abbatte su- 
gli attaccanti, soprattutto su 
quelli rimasti allo scoperto. 

L'avanzata è bloccata, le perdite 
sono rilevanti. La prima compa- 
gnia perde tutti gli Ufficiali. I tede- 
schi contrattaccano i reparti in dif- 
ficoltà, costringendoli a ripiegare 
sulle posizioni di partenza. I vuoti 
sono paurosi ma, nonostante tut- 
10, l'attacco nemico viene contenu- 
to. Alla fine della giornata le perdi- 
te subite dal Raggruppamento so- 
no di 47 morti, 102 feriti e 151 di- 
spersi. Unanime, nel campo allea- 
to, si manifesta un vivo e camera- 
esco apprezzamento per il corag- 
gioso comportamento delle ruppe 
italiane, che affrontano con deter- 
minazione anche lo stillicidio della 
difesa a oltranza delle posizioni 
occupate alle pendici di Monte 
Lungo. Molto si è scritto e si è di- 
battuto sulle cause dell'insuccesso 
della giornata dell'8 dicembre. La 
scarsa informazione sulla consi- 
stenza difensiva tedesca, il manca- 
to concorso delle fanterie america- 
ne, la fretta nella pianificazione. 
Su tutte i problemi riscontrati, 
emerge lo spirito di sacrificio, il 
coraggio e il valore dimostrato dai 
soldati Haliani 

Il Generale Walker, Comandan- 
te della 36? Divisione, così scrive 
al Generale Dapino: ho udito da 
parecchie fonti del magnifico 
comportamento delle Vostre trup- 
pe, quando si lanciarono all'attac- 
co di Monte Lungo. Vi prego di 
estendere ai Vostri Ufficiali e Sol- 
dati le mie congratulazioni per 
l'entusiasmo, lo spirito e il magni- 
fico coraggio che hanno dimostra- 
to. 

Quando, il 16 dicembre, corret- 
ti tutti gli errori rilevati nella 
giornata avversa, le stesse truppe, 


con immutato entusiasmo e co- 
raggio rinnovano l'attacco, Monte 
Lungo viene conquistato e la 
Bandiera italiana sventola, insie- 
me a quella americana sulle quo- 
te appena contese. Questi com- 
battimenti hanno nel contempo 
significazione politica e rilevanza 
storica. Il Comandante della 5° 
Armata, il Generale Clark, infatti, 
nel messaggio rivolto al 1° Rag- 
gruppamento, evidenzia incisiva- 
mente tale aspetto quando affer- 


Reparti del I Raggruppamento mo- 
torizzato sulla via di Mignano, pri- 
ama della battaglia. 


ma che questa azione dimostra la 
determinazione dei Soldati italia- 
ni di liberare il loro Paese dalla 
dominazione tedesca. Determina- 
zione che può servire d'esempio a 
tutti i popoli oppressi d'Europa. 


CONCLUSIONI 


Monte Lungo segna, a buona 
ragione, l’inizio della riscossa 
dell'Esercito Italiano e della Na- 
zione tutta. Quelle unità che con- 
tesero all'occupante le rocce di 
quell'aspro monte, diventeranno 
presto una vera e propria Forza 
Armata orgogliosa del suo passa- 
10, la quale con fierezza, dignità e 
ardimento, combatte fino a rag- 
giungere come obiettivo più am- 


bito la libertà della Patria. 

Come non ricordare con com- 
mozione quelle strazianti croci 
bianche nel piccolo cimitero tra la 
ferrovia e le pendici di Monte 
Lungo, quando non era ancora 
sorto il Sacrario che oggi, incasel- 
lato tra quelle leggendarie quote, 
addita alla memoria e al rispetto 
degli italiani di oggi i martiri del 
nuovo Risorgimento, il Secondo 
della nostra storia recente. Strug- 
genti sono le parole incise su una 
grande lapide posta tra le bianche 
croci, al centro della schiera dei 
Caduti di Monte Lungo: Quand'e- 
ra per i fratelli smarriti vanità spe- 


rare, follia combattere, primizia di 
credenti, Noi soli quassù accor- 
remmo invitti per Te cadendo, Ita- 
lia, se più della vita ti amammo, il 
monte della nostra fede dove se- 
polti eloquenti restiamo affida tu, 
con i nostri nomi, ai fratelli rinati 
per sempre. 

In quel lontano dicembre 1943, 
molte lacrime solcarono i voli di 
combattenti, giovani d'età ma già 
vecchi di battaglie, moli petti si 
inorgoglirono, molte uniformi ri- 
comparvero. 


* Già Tenente di fanteria 
della 210? Divisione ausiliaria 


operante a Mignano 
Monte Lungo e 
a Monte Marrone 
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IL SEGRETO 
DI STATO 


di Antonino Intelisano * 


Studi'e Digi di lane sono all'esame del Parlamento, 
= per ‘rendere costantemente agevole e rispondente 
un ambito di rilevante puri giuridica 


Analizziamo nel dettaglio le problematiche collegate a una 
complessa giurisprudenza costituzionale, che coinvolge il 
supremo interesse del nostro Paese. Molte sono le norme che 
completano la materia, arrivando a specificare in maniera 
approfondita quando e come è possibile ricorrere all'applicazione 
del Segreto di Stato. Studi specifici e proposte normative, che 
riportiamo, hanno lo scopo di tenerlo costantemente aggiornato. 


= quasi di prammatica, per 
Eù si occupa di profili tec- 
‘nico-giuridici del Segreto di 
Stato e delle notizie riservate, 
esordire rilevando che la «nozio- 


ne di segreto è rimasta ... 
greto». 

La battuta coglie un problema, 
ormai annoso, sulle cui implica- 
zioni è stata chiamata a pronun- 
ciarsi più volte la Corte Costitu- 
zionale che, da ultimo, ha rinno- 
vato l'auspicio di un intervento 
parlamentare per una legge or- 
ganica relativa alla materia 
(sentenze del 9-10 aprile 1998, 
numero 110 e 19-28 giugno 
2002, numero 295). 


un se- 
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LA SITUAZIONE 


Sulla scorta della complessa 
giurisprudenza costituzionale, si 
può affermare che il segreto (mi- 
litare e di Stato, secondo una 
qualificazione formale non anco- 
ra ricondotta a unità sul piano 
definitorio nella legge penale mi- 
litare rispetto al codice penale co- 
mune) involge il supremo interes- 
se della sicurezza dello Stato nel- 
la sua personalità internazionale, 
cioè l'interesse dello Stato-comu- 
nità alla propria integrità territo- 
riale, all'indipendenza e, in ulti- 
ma analisi, alla stessa sopravvi- 
venza. 


L'individuazione dei fatti, degli 
atti e delle notizie, che possano 
compromettere la sicurezza dello 
Stato e devono, quindi, rimanere 
segreti deriva o da una ricogni- 
zione di elementi oggettivi o dalla 
valutazione dell'autorità preposta 
alla salvaguardia degli interessi 
protetti, mediante un provvedi- 
mento di classificazione. 

La normativa vigente oscilla 
pertanto tra due polarità, ed è ri- 
sultata foriera di polemiche dottri- 
narie e, in molti casi, di incertezze 
interpretative ed applicative. 

A fronte dell'apposizione della 
qualifica ai fini della tutela (clas- 
sificazione) si pone una concezio- 
ne «ontologica» del segreto, fina- 
listicamente desumibile in rela- 
zione alla funzione propria degli 
atti e dei documenti, nonché del 
loro contesto e dell'interazione 
specifica. 

Alle norme relative al Segreto 
militare, approvate con Regio De- 
creto del 11 luglio 1941, numero 
1161, secondo alcuni ormai taci- 
tamente abrogato, fanno riscon- 
tro le disposizioni della legge 24 
ottobre 1977, numero 801, che, 
tra l'altro, ha riformato gli Orga- 
nismi incaricati dei Servizi di 
Informazione e di Sicurezza. 

Il contenuto del Regio Decreto 
numero 1161/1941, emanato 
quando l'Italia era già in guerra 
è, ad un tempo, di particolare ap- 
parente pervasività e di sostan- 
ziale inadeguatezza rispetto alle 
esigenze attuali: basti pensare al- 
la lacunosa protezione delle co- 
noscenze in materia di alta tecno- 
logia e alle analisi concementi il 
settore finanziario ed economico. 

D'altra parte, il mancato svolgi- 
mento delle prescrizioni di prin- 
cipio fissate nella legge numero 
801/1977, ha conferito alla nor- 
mativa vigente in materia — se è 
consentito il ricorso a un ossimo- 
ro — un connotato di consolidata 
provvisorietà. 

Ai sensi dell'articolo 12 della 
legge citata, «sono coperti dal Se- 
greto di Stato gli atti, i documen- 
ti, le notizie, le attività ed ogni al- 
tra cosa la cui diffusione sia ido- 


nea a recar danno all'integrità 
dello Stato democratico, anche in 
relazione ad accordi internazio- 
nali, alla difesa delle Istituzioni 
poste dalla Costituzione a suo 
fondamento, al libero esercizio 
delle funzioni degli organi costi- 
tuzionali, all'indipendenza dello 
Stato rispetto agli aliri Stati e alle 
relazioni con essi, alla prepara- 
zione ed alla difesa militare dello 
Stato. In nessun caso possono es- 
sere oggetto di Segreto di Stato 
fatti eversivi dell'ordine costitu- 
zionale» 

Le regole e le procedure per la 
salvaguardia in concreto dei be- 
ni-interessi tutelati sono contenu- 
te in un atto normativo di natura 
secondaria, approvato dall'Auto- 
rità Nazionale per la Sicurezza, 
che si articola nei principi gene- 
rali che di seguito si richiamano. 


LE CLASSIFICAZIONI 


Le classificazioni sono attribuite 
ai documenti secondo un venta- 
glio di graduazione, in ordine cre- 
scente: «riservato», «riservatissi- 
mo», «segreto» e «segretissimo», 
in relazione all'entità del danno 
potenziale della rivelazione delle 
notizie protette, sia in ambito na- 
zionale sia in ambito NATO. Sono 
disciplinate differenziate modalità 
procedurali per l'emissione, la dif- 


fusione, la trasmissione, la custo- 
dia, la riproduzione e la distruzio- 
ne degli atti. 

Normalmente l'autorità compe- 
tente a disporre la classifica di si- 
curezza s'identifica nel vertice 
dell'ente dal quale proviene il do- 
cumento, con facoltà di delega a 
funzionari di elevato livello ge- 
rarchico. 

Gli atti classificati sono soggetti 
a revisione annuale ai fini di una 
nuova qualificazione superiore o 
inferiore, o alla declassificazione 
in relazione agli eventuali muta- 
menti del contesto. L'Autorità 


Nazionale per la Sicurezza o un 
organo gerarchicamente sovraor- 
dinato a quello emittente può tut- 
tavia procedere, in ogni momen- 
to, a conferire una diversa classi- 
ficazione agli atti. 

È competenza dell'Autorità Na- 
zionale per la Sicurezza decidere 
sui casi contenziosi in ordine alla 
classificazione 

Solo i soggetti forniti di specifi- 
ca abilitazione (Nulla Osta di Si- 
curezza, sarebbe a dire il NOS), 
rilasciato dall'Ufficio Centrale per 
la Sicurezza (UCSI), hanno, nor- 
malmente, la possibilità di pren- 
dere visione di atti o venire a co- 
noscenza di notizie coperte da 
classificazioni di sicurezza. 

Agli effetti della legge penale, 
secondo l'indicata fonte normati- 
va secondaria, si intendono «se- 
greti» i documenti e le notizie 
soggetti alle classificazioni «se- 
greto» o «segretissimo», mentre 
si intendono «di vietata divulga- 
zione» i documenti e le notizie 
soggetti alle classificazioni eriser- 
vato» e «riservatissimo». 


L'IMPORTANZA 
DELLA TUTELA 


L'operazione concettuale e clas- 
sificatoria di ascrizione di un de- 


115 


‘terminato atto all'area del Segreto 
di Stato (e del Segreto militare, 
secondo la terminologia dei codi- 
ci penali militari) o a quella delle 
notizie di vietata divulgazione, è 
rilevante sia in ragione delle diffe- 
renziate conseguenze di carattere 
penale delle condotte lesive dei 
beni-interessi protetti sia per le 
problematiche giudiziarie connes- 
se solo con la tutela del segreto, 
sulle quali ci soffermeremo. 

Un esame della produzione giu- 
risdizionale più recente in mate- 
ria consente di affermare che ri- 
sulta sostanzialmente confermato 
l'indirizzo interpretativo del Con- 
siglio di Stato in sede consultiva 
(parere della 1° Sezione dell’11 
gennaio 1995). 

Nell'attuale contesto, il Segreto 
di Stato costituisce una fattispe- 
cie il cui accertamento in concre- 
to è «procedimentalizzato» e, in 
ultima analisi, rimesso al massi- 
mo livello dell'Autorità di Gover- 
no. D'alira parte, le notizie di cui 
è vietata la divulgazione ricevono 
una disciplina distinta da quella 
del Segreto di Stato, con punti di 
intersezione con la normativa sul 
Segreto di ufficio, anche se da 
questo rimangono distinte. 

Tale risultato esegetico arreca 
indubbiamente chiarezza a fron- 
te della commistione, oggi poco 
sistematica, che il Regio Decreto 


116 


numero 1161/1941 presenta, lad- 
dove nel vietare la divulgazione 
di alcune notizie ricomprende 
anche le notizie segrete. 

È evidente che se per queste è, 
per antonomasia, vietata la di- 
vulgazione, occorre tuttavia rin- 
venire un criterio distintivo del- 
le due tipologie suddette, per ef- 
fetto dell'interpretazione siste- 
matica di disposizioni successi- 
ve aventi rango maggiore nella 
gerarchia delle fonti normative 
(segnatamente, la legge numero 
801/1977). 


A tale esigenza si richiama pe- 
raliro l'articolo 24 della legge 7 
agosto 1990, numero 241 sul Pro- 
cedimento amministrativo e il Di- 
ritto di accesso, che recepisce la 
distinzione concettuale tra «docu- 
menti coperti da Segreto di Stato 
a norma dell'articolo 12 della leg- 
ge 24 ottobre 1977, numero 801» 
e «casi di segreto o di divieto di di- 
vulgazione altrimenti previsti dal- 
l'ordinamento». In concerto, le ca- 
tegorie di documenti nell'ambito 
dell’Amministrazione della Difesa 
sottratti al Diritto di accesso sono 
stati previsti dal regolamento, ap- 
provato con decreto ministeriale 
14 giugno 1995, numero 519, mo- 
dificato con Decreto Ministeriale 
3 novembre 1999, numero 486. 


UN CASO CONCRETO 


Nella dialettica tra esigenze di 
giustizia e tutela del Segreto di 
Stato (e militare) l'ordinamento, 
in via tendenziale, privilegia que- 
st'ultima. 

Esaminiamo in dettaglio. I pub- 
blici ufficiali, i pubblici impiegati 
e gli incaricati di un pubblico ser- 
vizio hanno l'obbligo, sanzionato 
penalmente (articoli 261 del Co- 
dice Penale e 91 del Codice Pena- 
le Militare di Pace), di astenersi 


dal deporre su fatti coperti dal 
Segreto di Stato. 

Se il testimone oppone di non 
poter rilasciare dichiarazioni per 
l'esistenza di un Segreto di Stato, 
il Giudice ne informa il Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri, 
chiedendo che sia data conferma 
della circostanza impeditiva pro- 
spettata. 

Qualora il Segreto sia confer- 
mato e la prova risulti essenziale 
per la definizione del processo, il 
Giudice dichiara di non doversi 
procedere per l'esistenza di un 
Segreto di Stato. Nel caso in cui, 
decorsi sessanta giorni dalla noti- 
ficazione della richiesta, il Presi- 
dente del Consiglio non dia con- 
ferma del Segreto, il Giudice or- 
dina che il testimone deponga. 

È previsto, inoltre, che il perso- 
nale dipendente dai Servizi di 
Informazione non possa essere 
obbligato dal Giudice a rivelare i 
nomi degli informatori. Si tratta 
di una garanzia comume agli Uffi- 
ciali e agli Agenti di Polizia Giu- 


diziaria. Se gli informatori non 
sono esaminati come testimoni, 
le informazioni da essi fornite 
(cosiddetta testimonianza de re- 
lato) non possono essere acquisi- 
te né utilizzate in dibattimento 
né nelle altre fasi, qualora non 
sia intervenuto l'interrogatorio o 
gli informatori non siano stati as- 
sunti a sommarie informazioni. 

L'apposizione del Segreto di 
Stato non opera allorché si tratti 
di fatti, notizie o documenti con- 
cementi reati diretti all'eversione 
dell'ordinamento costituzionale 
La natura del reato è definita dal 
Giudice. Prima della richiesta di 
rinvio a giudizio, provvede il Giu- 
dice per le indagini preliminari 
su richiesta di parte. Il rigetto 
dell'eccezione di segretezza è co- 
municato al Presidente del Consi- 
glio dei Ministri (Autorità Nazio- 
nale per la Sicurezza) 

A tale disciplina, desumibile 
dagli articoli 202, 203, 204 del 
Codice di Procedura Penale (ap- 
plicabile anche nei processi di- 


nanzi all'Autorità giudiziaria mi- 
litare) nonché dall'articolo 66 del- 
le Disposizioni di attuazione del 
suddetto codice, è da aggiungere 
la deroga al dovere di esibizione 
e consegna di atti o documenti, 
anche in originale, se così è ordi- 
nato, e di ogni altra cosa, tutte le 
volte che venga eccepita l’esisten- 
za del Segreto di Stato. Anche in 
tal caso l'Autorità giudiziaria 
chiede al Presidente del Consiglio 
se confermi la circostanza. Il se- 
questro è disposto qualora la 
conferma non giunga nei sessan- 
ta giorni successivi all’interpello 
(articolo 256 del Codice di Proce- 
dura Penale). 


GLI STUDI AL RIGUARDO 


È interessante esaminare quali 
modifiche siano oggetto di consi- 
derazione sul piano propositivo 
rispetto al quadro normativo so- 
pra delineato. Al Parlamento ri- 
sultano pendenti, attualmente, 
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numerosi disegni di legge nella 
materia qui trattata. Limitiamo 
l'esame a due di essi, perché em- 
blematici delle due aree di aggre- 
gazione politica: uno presentato 
dal Governo (Atto Senato nume- 
ro 1513/XIV), l'altro dal Senatore 
Massimo Brutti (Atto Senato nu- 
mero 1 819/XIV). 

Escludendo dalla disamina le 
differenze sui modelli organizza- 
tori dei «Servizi», in entrambi i 
disegni di legge risalta il mante- 
mimento della nozione «ontologi- 
ca» sopra indicata. Nel testo go- 
vernativo «sono coperti da Segre- 
to di Stato, indipendentemente 
dalla classifica di segretezza 
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eventualmente attribuita dai sog- 
getti a ciò legittimamente prepo- 
sti, le notizie, i documenti, gli at- 
ti, le attività e le altre cose la cui 
conoscenza, al di fuori degli am- 
biti e dei livelli autorizzati, mette 
in pericolo o arrechi un danno 
immediato e diretto ai beni». Ta- 
le formulazione è nel contenuto 
normativo, anche se letteralmen- 
te diversa, equivalente a quella 
contenuta nel Disegno di Legge 
numero 1819. In quest’ultimo 
(articolo 8) risultano definiti, con 
maggiori dettagli, i presupposti e 
le modalità per l'apposizione del- 
le classifiche di segretezza, ele- 
vando a livello di fonte normativa 


primaria (legge) il contenuto di 
disposizioni che hanno tuttora 
rango e rilievo interno. 

La mancata conoscibilità del- 
l'atto normativo di natura secon- 
daria, che attualmente regola gli 
aspetti sopra indicati, ha costitui- 
to uno dei temi del dibattito giu- 
ridico, criticamente sviluppatosi 
nell'esigenza di pervenire a una 
più compiuta recezione del prin- 
cipio di legalità in una materia 
tanto delicata. Sul versante pena- 
listico è stata spesso evocata la 
dubbia costituzionalità di dispo- 
sizioni, qualificabili come Norme 
Penali in Bianco, che violerebbe- 
ro il principio di tassatività della 
legge penale, sancita dall'articolo 
25 della Costituzione, in quanto 
l'autorità amministrativa (e non 
la legge) integrerebbe i tratti sa- 
lienti delle condotte punibili. 

Un esame della giurisprudenza 
della Corte costituzionale consen- 
te di rilevare la compatibilità con 
il principio di stretta legalità di 
ipotesi di reato, cosiddette aperte 
o indeterminate (tra le quali rien- 
trano, a titolo di esempio, la di- 
sobbedienza o la violata conse- 
gna). In definitiva, i livelli precet- 
tivi richiesti sono correlati alla 
ragionevole determinatezza degli 
scopi, dei presupposti e del con- 
tenuto degli elementi integrativi 
delle fattispecie. 

Rispetto a tale esigenza le for- 
mulazioni propositive dei disegni 
di legge in esame appaiono infor- 
mate a una migliore recezione 
dei criteri della giurisprudenza 
costituzionale. 

Di non particolare incisività e 
di modesto effetto novativo si 
presentano le modificazioni pre- 
viste in materia procedurale per 
l'apposizione del Segreto. Di no- 
tevole carica risultano, invece, le 
«garanzie funzionali». 


CONCLUSIONI 


In entrambi i disegni di legge, 
al quadro delle previsioni dell'ar- 
ticolo 51 del Codice Penale (eser- 
cizio di un diritto o adempimento 


di un dovere), è inserita una nuo- 
va, speciale causa di giustificazio- 
ne, in base alla quale non è puni- 
bile l'operatore dei «Servizi», che 
tiene una condotta costituente 
reato durante la predisposizione 
e l'esecuzione di operazioni deli- 
berate ed autorizzate per il rag- 
giungimento delle finalità istitu- 
zionali. 

Diverse nei due Atti parlamenta- 
ri risultano, tuttavia, le modalità 
relative alle procedure e agli orga- 
ni per l'autorizzazione. A parte tali 
profili che, com'è facile prevedere, 
saranno al centro di un animato 
dibattito parlamentare, non risul- 
ta uma revisione complessiva degli 
aspetti penalistici della materia in 
esame. L'articolo 18 della legge 
numero 801/1977 assegnava carat- 
tere di «transitorietà» al regime 


delineato nel titolo primo del libro 
secondo del Codice Penale in vista 
dell'emanazione di «una nuova 
legge organica relativa alla mate- 
ria del segreto». 

Tale denominazione non assu- 
mono programmaticamente i due 
disegni di legge: quello governati- 
vo recante «modifiche e integra- 
zioni» alla legge 801/1977; l'altro 
relativo a «nuove norme sul siste- 
ma di organizzazione per la sicu- 
rezza e sul Segreto di Stato». È 
ragionevole ritenere che sia pre- 
valsa uma valutazione di sostan- 
ziale «tenuta» della disciplina pe- 
nale in materia, pur a fronte della 
relativa obsolescenza di alcune 
norme. D'altra parte, anche alla 
luce delle sollecitazioni della 
prassi e delle concrete esperienze 
applicative, le nuove formulazio- 
ni definitorie del segreto sembra- 
no alimentare il sospetto che l'in- 
cipit di queste note costituiva una 
battuta, nel contesto di un vivace 
dibattito culturale e politico, 
piuttosto che la rilevazione di un 
problema reale. 


* Procuratore Militare 
della Repubblica 

presso il tribunale Militare 
di Roma 
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MODELLISMO STORICO 
CON FASCINO SICILIANO 


PALERMO - Dal 5 al 12 ottobre, 
il capoluogo della Sicilia ha ac- 
colto la prima edizione della 
«Mostra concorso nazionale di 
modellismo storico». L'iniziati- 
va, organizzata dall'Associazione 
Culturale Siciliana di Modelli- 


smo Storico «Ferdinando II», 
sotto il patrocinio del Comando 
Militare Autonomo della Sicilia, 
ha rappresentato un simpatico 
momento d'incontro per la città. 
All'inaugurazione erano presenti 
il Tenente Generale Bruno Loi, 
Ispettore per il Reclutamento e 
Forze di Completamento dell'E- 
sercito, il Comandante del Co- 
mando Militare Autonomo della 
Sicilia, Maggior Generale Bruno 
Petti, oltre ad altre autorità mili- 
tari e civili. 

La mostra ha voluto creare una 
sana competizione tra gli oltre 
cento modellisti provenienti da 
tutta Ialia, avendo cura di fornire 
anche seminari e momenti di 
scambio di idee e di tecniche, av- 
vicinando così a tale forma di 
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creatività culturale tutte le fasce 
amagrafiche. Questo in quanto il 
modellismo è passatempo, è vero, 
ma pure studio e ricerca storica, 
condotta con metodo e rigore 
scientifico. 

I visitatori sono stati circa 3 000, 
mentre oltre 20 Scuole medie e su- 
periori hanno partecipato con i lo- 
ro studenti per far loro conoscere 
un'iniziativa di successo che gli or- 
ganizzatori hanno intenzione di ri- 
petere il prossimo anno. 


IL LIONS CLUB CONSEGNA 
UNA BORSA DI STUDIO 
ALL'ORFANO DI UN 
SOTTUFFICIALE 


BOLOGNA - Un 4 novembre 
coinvolgente e pieno di storia e di 
solidarietà, quello celebrato nel 
capoluogo dell'Emilia Romagna, 
nella centralissima Piazza Mag- 
giore. Per l'occasione, il Comitato 
«I Lionse le Forze Armate», per la 
prima volta costituito quest'anno 
nell'ambito del Distretto Lions 
108 (Emiliano/Spezzino), ha de- 
stinato una borsa di studio all'or- 
fano di un militare caduto in ser- 
vizio. Alla manifestazione sono 
intervenuti il Sottosegretario alla 
Difesa, Onorevole Filippo Bersel- 
li, il Comandante del Comando 
Reclutamento e Forze di Comple- 
tamento «Emilia Romagna», Bri- 
gadier Generale Francesco Ferri- 
gno, e il Sindaco di Bologna, 
Giorgio Guazzaloca. 

La Festa delle Forze Armate e 
del Decorato al Valore ha fatto 
confluire numerosi bolognesi, de- 
siderosi di far sentire il loro soste- 
gno ai militari. Al centro della 
piazza era schierato il Reggimen- 
to genio ferrovieri con la sua Ban- 


diera di Guerra, mentre nella cor- 
nice di pubblico erano presenti 
molte scolaresche, le Associazioni 
Combattentistiche e d'Arma e gli 
stendardi di 25 Lions Club dell'a- 
rea di Bologna. 

Il giovane premiato è stato Luca 
Gatti, di Vitorchiano (Viterbo), 
orfano di Massimo, Maresciallo 
Capo caduto il 6 agosto 1997 nel 
Libano Meridionale mentre stava 
assolvendo il suo dovere nell'am- 
bito dell'Operazione UNIFIL-TIB- 
NIN. Il ragazzo era stato scelto 
dall'ONAOMCE, l'Opera Naziona- 
le per gli Orfani dei Militari di 
Carriera dell'Esercito, che segue 
sempre con rigore gli aspetti con- 
nessi all'assistenza nell'ambiente 
grigioverde. 

La consegna è stata effettuata, 
alla presenza delle autorità inter- 
venute, dal Presidente di Circo- 
scrizione e del Comitato «I Lions 
e le Forze Armate», Capitano in 
congedo Roberto Slaviero, ac- 
compagnato dall'Officer Distret- 
tuale per gli Affari Generali, Dot- 
tor Giuseppe Fugattini, e dal Pre- 
sidente del Club più anziano, il 
Dottor Roberto Zanetti. Con tale 
gesto i Lions hanno voluto offri- 
re un sostegno tangibile al giova- 
ne e, nello stesso tempo, rinnova- 
re il loro legame ideale con le 
Forze Armate. 


L'ARMA DI CAVALLERIA 
IN FESTA 


PALMANOVA (UDINE) - La pit- 
toresca cittadina friulana, una vol 
ta sede della Brigata di Cavalleria 
«Pozzuolo del Friuli», oggi a Gori- 
zia, ha fatto da cornice alla Festa 
Nazionale dell'Arma a cavallo il 7 
e 18 novembre. 

Il via alle manifestazioni è stato 
dato il 7 novembre dal Coman- 
dante della Brigata, il Brigadier 
Generale Corrado Dalzini, con 
una mostra statica di moderni 
mezzi, armi e materiali in dota- 
zione. Il Museo Storico Militare 


ha poi esposto significativi cimeli 
dei reparti che si sono avvicenda- 
ti in città. A contorno delle cele- 
brazioni, la «Ferrari Ialia» ha vo- 
luto onorare la ricorrenza presen- 
tando in piazza due fra le sue più 
prestigiose autovetture, una «575 
M Maranello» e una «Challenge» 
in versione su strada. Il legame 
con la casa automobilistica mode- 
nese risale al Maggiore Francesco 
Baracca, Medaglia d'Oro al Valor 
Militare, il famoso pilota da cac- 
cia della Grande Guerra che, 
avendo prestato servizio in «Pie- 
monte Cavalleria», portava dise- 
gnato sulla carlinga del proprio 


aereo il puledro rampante simbo- 
lo del suo Reggimento. Dopo la 
morte dell'eroe in combattimen- 
to, la madre donò l'emblema al- 
l'Ingegner Enzo Ferrari, che lo as- 
sunse a simbolo della casa auto- 
mobilistica. 

Venerdì sera, presso il Teatro 
«Gustavo Modena» di Palmanova, 
si è tenuto un concerto della «Go- 
rizia Guitar Orchestra» e della 
Fanfara della Brigata, che hanno 
deliziato i presenti. Le manifesta- 
zioni sono state concluse l'8 no- 
vembre, con la cerimonia militare. 
Piazza Grande, splendidamente 


addobbata 

da tricolori e bandiere dei 
Reggimenti della Cavalleria di li- 
nea, ha ospitato lo schieramento 
in armi, appiedato e a cavallo. Ne 
facevano parte i Reggimenti «Ge- 
nova Cavalleria» di Palmanova 
(Udine), «Nizza Cavalleria» di Pi- 
nerolo (Torino), «Piemonte Caval- 
leria» di Villa Opicina (Trieste), 
«Savoia Cavalleria» di Grosseto, 
«Lancieri di Novara» di Codroipo 
(Udine), «Lancieri di Aosta» di Pa- 
lermo, «Lancieri di Montebello» 
di Roma e «Cavalleggeri Guide» di 
Salerno, ciascuno con il proprio 
Stendardo. Lo schieramento era 


completato dalla Fanfara della 
Brigata e da uno squadrone di for- 
mazione a cavallo nelle evocative 
uniformi storiche. C'erano pure, 
Gonfaloni al seguito, i Sindaci dei 
Comuni di Trieste, Codroipo (Udi- 
ne), Palmanova (Udine), Grosseto, 
Treviso e Gorizia. 
Particolarmente suggestiva è 
stata anche la parata e i successi- 
vi onori finali, resi dallo squadro- 
ne a cavallo. Alla cerimonia han- 
no presenziato il Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Tenente 
Generale Giulio Fraticelli, il Te- 
nente Generale Giancarlo Gay, 
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Presidente dell'Associazione Na- 
zionale Arma di Cavalleria, e nu- 
merose altre autorità militari, ci- 
vili e religiose. Durante la cerimo- 
nia militare, il Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito ha consegnato 
alcune ricompense a personale in 
servizio presso i reparti di Caval- 
leria particolarmente distintosi. 


50 ANNI FA IL V CORPO 
D'ARMATA SINSEDIÒ 
A VITTORIO VENETO 


VITTORIO VENETO (TREVISO) — 
Una nutrita serie di manifestazio- 
ni, promosse dal 1°Comando Forze 
di Difesa (1° FOD), ha commemo- 
rato il 50° anniversario dell'inse- 
diamento del V Corpo d'Armata a 
Treviso. Le celebrazioni sono ini- 
ziate il 29 settembre con una con- 
ferenza sul tema «Il 2° ritorno di 
Trieste all'Italia», tenuta a Palaz- 
zo Doro Altan dal Colonnello Lo- 
renzo Cadeddu e patrocinata dal- 
l'Assessore Comunale alla Cultura 
e dal locale Gruppo di Ricerche 
Storiche. Il giorno successivo in 
Piazza del Popolo ha avuto luogo 
l'Alzabandiera, a cui ha fatto se- 


guito la deposizione di una coro- 
na al Monumento ai Caduti. 

Nel pomeriggio la cittadinanza 
ha potuto visitare un mostra sta- 
tica di mezzi e materiali dell'E- 
sercito. In serata, dopo l'ammai- 
nabandiera, presso il Teatro «Da 
Ponte», si è esibita la fanfara 
della Brigata di Cavalleria «Poz- 
zuolo del Friuli». Numerose so- 
no state le autorità intervenute, 
tra le quali il Prefetto di Treviso, 
Dottor Natale Labia, il Sindaco 
di Vittorio Veneto, Dottor Gian- 
carlo Scottà, il Comandante del 
1° FOD, Tenente Generale Gae- 
tano Romeo, e l'ex Comandante 
del V Corpo D'Armata, Generale 
Francesco Vannucchi, sotto il 
cui comando nel 1995 fu cele- 
brato il 135° Anniversario della 
costituzione. 

Il 1° ottobre le manifestazioni 
sono proseguite con un torneo di 
calcio organizzato nello Stadio 
«Paolo Barison», che ha visto 
impegnate le rappresentative del 
Comando 1° FOD, delle Brigate 
dipendenti e del Comune di Vit- 
torio Veneto. Le competizioni 
sportive si sono concluse il gior- 
no successivo. Al termine delle 
celebrazioni il Tenente Generale 
Gaetano Romeo, dopo aver sot- 
tolineato il significato evocativo 
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e spirituale delle varie cerimo- 
nie, si è soffermato sui legami 
che da oltre mezzo secolo uni- 
scono comunità civile e militare 
di Vittorio Veneto, rafforzati nel 
tempo da numerosi interventi 
militari avvenuti in occasione di 
gravi calamità. 


L'8 SETTEMBRE 
RIVISITATO 
A PALAZZO SALVIATI 


ROMA - L'Istituto Studi Ricerche 
Informazioni Difesa (ISTRID) e 
l'Associazione «Eserciti e Popoli» 
hanno organizzato la Tavola Ro- 
tonda sul tema «8 settembre-8 di- 
cembre 1943. Dall'armistizio a 
Montelungo: crisi e rinascita delle 
Forze Armate». Il convegno, pa- 
trocinato dal Presidente della Re- 
pubblica, si è svolto a Palazzo Sal- 
viati, nella sala Montezemolo 
concessa gentilmente dal Centro 
Ahi Studi della Difesa (CASD). 
Nello svolgimento dei lavori, in- 
trodotti dall'Ammiraglio Pietro 
Scagliusi, si sono alternati gli in- 
terventi del Tenente Generale 
Giancarlo Gay, esperto militare e 
storico, del Professor Giuseppe 
Conti, docente dell’Università «La 
Sapienza» di Roma, e del Profes- 
sor Emesto Laura, critico e storico 
cinematografico. Il Generale Gior- 
gio Zucchetti, Presidente dell’Asso- 
ciazione «Eserciti e popoli», ha in- 
vece svolto il ruolo di moderatore. 
I relatori hanno concordato che 
dopo l’'8 settembre, pur in un mo- 
mento drammatico per la Patria e 
per le sue Forze Armate, non 
mancò il coraggio e la determina- 
zione dei militari, per far sì che 
all'invasione nazista si contrappo- 
nesse un forte sentimento di rina- 
scita e di lotta all'occupazione 
straniera. Lo sforzo bellico di tut- 
10 un popolo e delle sue Forze Ar- 
mate, concretizzato nella lotta di 
Resistenza, è stato ben evidenzia- 
to dal Generale Giancarlo Gay, 
che ha ripercorso il cammino sto- 


rico e le vicende di quei difficili 
momenti. 

Il Professor Giuseppe Conti, nel 
suo intervento, ha evidenziato co- 
me per gli alleati sia stato prezio- 
so il contributo italiano. Tale ap- 
porto fu anche riconosciuto con 
tempestività dal Generale statuni- 
tense Mark Wayne Clark, Coman- 
dante del XV Gruppo di Armate. 

Ha quindi fatto seguito l'inter- 
vento del Professor Emesto Lau- 
ra, che ha analizzato il grande 
contributo del cinema italiano nel 
secondo dopoguerra alla ricostru- 
zione morale del Paese. 

Nel chiudere i lavori, l'’Ammira- 
glio Pietro Scagliusi ha detto che 
fu con il sacrificio di tanti milita- 
ri che maturò la rinascita delle 
nuove Forze Armate. Tutta l'Italia 
seppe mobilitarsi in uno sforzo 
collettivo per riaffermare la di- 
gnità di un popolo, a fianco degli 
Alleati. 


COMMEMORATO 
IL GENERALE 
GIUSEPPE GOVONE 
ULTIMO EROE ROMANTICO 
DELL'800 


ISOLA D'ASTI (ASTI) - Il rilievo, 
dato sul numero 4 di quest'anno 
dal nostro giornale ai due eroici 


italiani — il Capitano Giuseppe 
Govone e il Luogotenente Giusep- 
pe Landriani — che furono ira i 
protagonisti della famosa carica 
di Balaclava, ha avuto un suo se- 
guito. Le gesta dei connazionali 
presenti al fatto d'arme del 25 o1- 
tobre 1854, avvenuto nel corso 
della guerra di Crimea, e abilmen- 
te tracciate dal suo autore e no- 
stro collaboratore, il Dottor Mi- 
chele Petrolo, stanno suscitando 
fascino in Italia e all'estero. In 
Gran Bretagna e în Svizzera c'è 
chi sta pensando a girare una pel- 


guardo, nella quale le fi- 
gure del Capitano Govone e del 
Luogotenente Landriani saranno 
studiate con il metodo dell’indagi- 
ne retrospettiva, attingendo pure 
da fonti inedite, anche provenien- 
ti da archivi familiari. 

Ad Isola d'Asti, invece, precisa- 
mente nella frazione di Mongo- 
vone, dove Govone nacque il 19 
novembre 1825, grandi onori so- 
no stati tributati recentemente al 
loro illustre concittadino, rie- 
merso dopo lungo tempo dalle 
pagine perse della storia. L'ini- 
ziativa si è svolta il 22 novembre, 
presso la Sala Consigliare dove il 
personaggio è stato ricordato 
con le parole e con una medaglia 
ricordo realizzata dal Comune 
isolano, dalle Fondazioni della 
Cassa di Risparmio di Asti e di 
Cuneo e curata dal Circolo numi- 
smatico astigiano. 

Pur se finora non molto cono- 
sciuto, Govone visse intensamen- 
te il suo tempo e l'epopea risorgi- 
mentale. Promosso Ufficiale nel 
1844 all'età di 19 anni, nel 1860 
era già Generale. 

Fu Ufficiale di Cavalleria bril- 
lante, audace, elegante, animato 
da profondo senso del dovere e 
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dell'onore, abile diplomatico e 
“amante delle cose belle e raffinate 
della vita. Divenuto Generale, 
Giuseppe Govone fu anche Capo 
di Stato Maggiore dal 1867 al 
1869 e Ministro della Guerra dal 
1869 al 1870. 

L'inconiro è stato aperto dal 
Sindaco Erildo Ferro, il quale ha 
manifestato l'impegno dell'Ammi- 
nistrazione comunale nel realiz- 
zare un museo nella sua casa na- 
tale, dove riunire il materiale rac- 
colto finora e quello che sarà re- 
cuperato in seguito. 

Per l'occasione, è stata pure pre- 
sentata una medaglia ricordo del 
Generale, in coincidenza con gli 
anniversari della nascita e della 
partecipazione — il 25 ottobre 
1854 - alla famosa «Carica dei 
600» di Balaclava. 

Il Sindaco ha anche annunciato 
l'intenzione di realizzare un mu- 
seo, proprio in quella che fu la sua 
casa natale. Il Sindaco di Alba 
(Cuneo), Giuseppe Rossetto, pre- 
sente alla manifestazione, ha co- 
municato l'imminente posa in 
città di un monumento equestre 
dedicato a lui. La famiglia prove- 
niva proprio da lì e, proprio in 
quella località, l'eroe morì il 5 gen- 
naio 1872, ad appena 46 anni. Il 
monumento riprodurrà quello del 
1929, che poi, nel 1941, venne fu- 
so per fare cannoni, ma del quale 
fortunatamente si conservano an- 
cora i calchi di gesso. 

Il primo cittadino di Isola ha poi 
ceduto la parola al Dottor Petrolo, 
il quale ha delineato il carattere e 
l'animo del personaggio comme- 
morato. Era un personaggio polie- 
drico — ha detto tra l'altro — che 
grazie alle sue molteplici doti 
umane, culturali e professionali 
emergeva in tutte le imprese che 
intraprendeva. Si può affermare, 
quindi, che era un uomo davvero 
eccezionale, di grande intelligen- 
za, con un alto senso dell'onore e 


moi 
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del dovere, di elevata moralità, 
cortese, generoso, ma anche fer- 
mo quando l'occasione richiede- 
va. Possedeva, inoltre, notevole 
comunicativa e grande spirito di 
iniziativa. I miei studi su di lui 
continueranno. C'è ancora tanto 
da conoscere su questo personag- 
gio davvero affascinante. 


NUOVO COMANDANTE 
ALLA BRIGATA 
«TAURINENSE» 


TORINO - Il 31 ottobre il Briga- 
dier Generale Giorgio Battisti ha 
ceduto il comando della Brigata 


Generale Battisti lascia il coman- 
do dopo un anno di grandi soddi- 
sfazioni umane e professionali. 
Ha partecipato, in territorio af- 
ghano, alle missioni «Isaf» ed 
«Enduring Freedom», diverse ma 
complementari in un territorio 
che lentamente si sta avviando al- 
la pacificazione dopo venti anni 
di guerre intense. Laggiù è torna- 
to alla guida della missione «Nib- 
bio». In quella lontana terra, i mi- 
litari italiani stanno facendo di 
tutto per portare la pace e rico- 
struire un tessuto economico e 
sociale sconvolto. I nostri conna- 
zionali tracciano strade, costrui- 
scono acquedotti, ripristinano 


alpina «Taurinense» al Brigadier 
Generale Giuseppino Vaccino, il 
36° ad avvicendarsi al vertice del- 
la famosa Grande Unità da mon- 
tagna. La cerimonia si è svolta 
nella caserma «Montegrappa», se- 
de del Comando Brigata, alla pre- 
senza del Maggior Generale Bru- 
no Job, Comandante delle Truppe 
Alpine e delle massime autorità 
istituzionali, politiche, militari e 
civili del Piemonte. 

Il Brigadier Generale Giuseppi- 
no Vaccino proviene dalla Scuola 
Militare Alpina di Aosta e, nella 
«Taurinense», aveva comandato il 
3° Reggimento alpini. Il Brigadier 


servizi minimi per garantire un li- 
vello di vita accettabile anche in 
quei villaggi sperduti, dove la 
guerra ha cancellato ogni cosa. 
Ma stanno pure sminando intere 
regioni. Un lavoro, questo, ri- 
schioso ma che evita pericolose 
insidie a grandi e bambini. 


IL BRIGADIER GENERALE 
ERRICO AL COMANDO 
DELLA BRIGATA 
«PINEROLO» 


BARI - Il 9 ottobre si è svolto, 
presso la caserma «Vitrani», il 


passaggio di consegne al vertice 
della Brigata corazzata «Pinero- 
lo» tra il Comandante cedente, 
Brigadier Generale Carminanto- 
nio Del Sorbo e quello suben- 
rante, il Brigadier Generale Da- 
nilo Errico. È intervenuto alla 
cerimonia il Tenente Generale 
Giuseppe Morea - il quale al mo- 
mento era ancora Comandante 
del 2° FOD (Forze Operative di 
Difesa) —, il Comandante del Co- 
mando Reclutamento e Forze di 
Completamento della Puglia, il 
Maggior Generale Vito Marchet- 
ti e numerose altre autorità mili- 
tari, civili e religiose, convenute 
per ribadire il legame ira la Bri- 
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gata «Pinerolo» e il ierritorio pu- 
gliese. Un Reggimento di forma- 
zione, con la Bandiera di Guerra 
del 9° Reggimento fanteria «Ba- 
ri», il più decorato della Grande 
Unità, ha riunito i reparti giunti 
dal 9° Reggimento fanteria «Ba- 
ri», dal 7° Reggimento bersaglie- 
ri presente anche con la sua fan- 
fara, dall'82° Reggimento fante- 
ria «Torino», dal 31° Reggimen- 
to carri, dal 21° Reggimento arti- 
glieria, dall'11° Reggimento ge- 
nio guastatori, dal Reparto Co- 
mando Supporti Tattici «Pinero- 
lo». Non hanno voluto mancare 
nemmeno le Associazioni Com- 
battentistiche e d’Arma, interve- 


nute con 
i loro Labari, e i Gon- 
faloni della Regione Puglia, delle 
Province di Bari, Foggia, Alta- 
mura, Trani e Castrovillari, che 
ospitano le unità schierate. 
La Brigata è stata costituita il 13 
novembre 1821, ereditando le tra- 
dizioni della Brigata «Saluzzo», le 
cui origini risalgono al 1672. Il 
Brigadier Generale Del Sorbo, è 
andato ad assumere l'incarico di 
Capo di Stato Maggiore del 2° 
FOD, situato a San Giorgio a Cre- 
mano (Napoli). 

Il Brigadier Generale Errico 
proviene dalla Delegazione Per- 
manente d'Italia presso il Consi- 
glio Atlantico di Bruxelles (Bel- 
gio), dove ha svolto l'incarico di 
Capo Ufficio Pianificazione delle 
Forze. 


RICERCA TECNOLOGICA 


Il combattente 
che produce energia 


ROMA — Gli attuali e futuri scena- 
ri di impiego in cui le Forze Ar- 
mate sono e saranno chiamate a 
operare, in un ambiente spesso ri- 
schioso e impegnativo, fanno sì in 
missione che il singolo combat- 
lente debba essere sempre più 
equipaggiato con dispositivi che 
lo rendano non isolato e idoneo a 
svolgere le funzioni operative alle 
quali è chiamato. L'energia sarà 
fornita dai nuovissimi sistemi fo- 
tovohaici flessibili, che operano 
in modalità stealth (nascosta). 
L'equipaggiamento del «Soldato 
del Futuro» avrà un'incidenza 
sempre maggiore sulla funziona- 
lità dell'operazione. I nuovi siste- 
mi e dispositivi di telecomunica- 
zione computerizzati, puntatori 
laser, Sistema di Localizzazione 
Satellitare (Global Positioning Sy- 
stem - GPS) e schermi di vario ge- 
nere, necessitano di energia per il 
loro funzionamento, data allo sta- 
to attuale da batterie di tipo mo- 
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ATTUALITÀ 
...in breve 


nouso o ricaricabili. Ciò rappre- 
senta un problema rilevante, poi- 
ché il peso e l'ingombro delle bat- 
terie, che il combattente deve por- 
tare al seguito, dipendono dalla 
durata della missione stessa. 

Per ovviare a questi problemi 
di peso, sono allo studio disposi- 
tivi di produzione di energia elet- 
trica mediante sistemi fotovoltai- 
ci. Essi, costituendo una fonte di 
energia sicura e affidabile in 
qualsiasi condizione di illumina- 
zione, anche artificiale, possono 


realizzare una carica costanie, 
permettendo di utilizzare batte- 
rie con minore capacità, di mi- 
nor peso e ingombro. 

La Società Konarka, grazie alle 
recenti innovazioni tecnologiche 
in questo settore, ha prodotio 
nuove celle al biossido di titanio e 
realizzate con una tecnica innova- 
tiva a bassa temperatura, che per- 
mette di utilizzare, come suppor- 
10, una plastica leggera e flessibi- 
le al posto del vetro e silicio. 

Ciò renderà possibile ottenere 
sistemi flessibili ultraleggeri, inte- 
grabili con la dotazione del com- 
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battente, rendendo la produzione 
dell'energia sul campo di batta- 
glia più semplice, quindi con 
equipaggiamenti di minor peso e 
ingombro. 

L'energia prodotta per essere 
utilizzata necessita di convertito- 
ri de-dc per alimentare le appa- 
recchiature che richiedono la 
tensione continua, o anche di in- 
vertitori per avere a disposizione 
una sorgente di energia elettrica 
a tensione alternata, più adatta 
ad altri tipi di utenze. I dispositi- 
vi sono forniti di logica in grado 
di estrarre continuamente la 
massima potenza dalla struttura 


fotovoltaica, per essere poi in 
grado di fornirla al sistema che 
lo richiede (sorta di interfaccia 
tra il sistema fotovoltaico e la 
struttura da alimentare). Questi 
dispositivi (moduli) della gran- 
dezza dell'ordine di pochi centi- 
metri e della potenza, ciascuno, 
al massimo di dieci watt, avran- 
no la parte elettrica integrata in 
una struttura di plastica, modu- 
labile e flessibile, che è possibile 
applicare su abbigliamento o 
equipaggiamento: il cinturone, 
per esempio, svolgerà quella fun- 
zione citata di interfaccia tra la 


batteria del dispositivo costi- 
tuente l'equipaggiamento (GPS, 
radio o altro) e il generatore fo- 
tovoltaico, tale che la batteria a 
esso collegata, sarà mantenuta 
carica o sottoposta a ricarica. Le 
strutture plastiche inoltre, po- 
tranno essere parallelabili, in 
modo da fornire potenze mag- 
giori una volta collegate tra loro. 


Innovativi radar 
ad alta definizione 


ROMA -— La cosiddetta «Batile- 
field Awareness» è un fattore cri- 
tico per il conseguimento del suc- 
cesso delle presenti e future ope- 
razioni militari. Comprende la di- 
sponibilità di un quadro informa- 
tivo completo e coerente sull'area 
di responsabilità, indipendente 
da fattori ambientali e di distur- 
bo. L'attività di sorveglianza svol- 
ge, quindi, una funzione premi- 
nente. 

In questo contesto, tra i vari tipi 
di sensori disponibili per condur- 
re la sorveglianza, i radar gioche- 
ranno un ruolo sempre più im- 
portante, grazie alla loro capacità 
di operare di giorno, di notte e in 
tutte le condizioni climatiche. 

La qualità dei dati disponibili è 
in costante miglioramento, gra- 
zie alle tecnologie dei Radar ad 
Apertura Sintetica (SAR, tecnica 
di rilevamento tramite ricevitore 
radar in movimento a bordo di 
aeromobile che fornisce imma- 
gini del territorio ad alta risolu- 
zione e in condizioni meteo av- 
verse) che sono în grado di for- 
nire immagini ad alta risoluzio- 
ne di bersagli fissi ai Radar Mo- 
ving Targei Indicator (MTI, che 
sopprimono segnali radar da 
bersagli fissi e rumore di fondo, 
così da individuare e classificare 
i veicoli in movimento, ricavan- 
do informazioni sull'attività del- 
l'avversario) che sono in grado 
di rilevare e localizzare bersagli 
mobili. 

Sono allo studio piattaforme di 


nuova concezione (prevalente- 
mente velivoli senza pilota, i co- 
siddetti UAV/Unmanned Aerial 
Vehicle), su cui installare sensori 
capaci di vedere attraverso ma- 
scheramenti e fogliame, di rico- 
noscere automaticamente i bersa- 
gli e di classificarli sulla base dei 
loro profili di movimento e della 
loro immagine sintetica ricreata 
dai sistemi radar. 

Queste tecnologie, che si tradu- 
cono in prodotti che consentono 
di incrementare la capacità di ri- 
levare minacce, possono trovare 
applicazione anche in operazioni 
militari meno tradizionali quali 


l’attività antiterrorismo. In questo 
contesto è utile e diventa possibi- 
le la rilevazione di missili superfi- 
cie/superficie e superficielaria 
leggeri e mobili, oltre al ricono- 
scimento di mezzi e materiali. 

L'industria nazionale, da tempo 
collocata in posizione di eccellen- 
za nel settore della ricerca radar, 
è în grado di esprimere soluzioni 
avanzate nel settore del radar ad 
ala definizione. 

L'Esercito Maliano irarrà sicu- 
ramente grande beneficio da si- 
mili tecnologie sviluppate in cam- 
po nazionale. 


Reti e comunicazioni 


ROMA - Le frontiere più avanza- 
te della tecnologia informatica e 
delle comunicazioni (Information 
& Communication Technology 
ICT) stanno segnando l'inizio di 
una nuova era, che vedrà l'evolu- 
zione del mondo di Internet e del- 
le sue tecnologie (architetture, 
protocolli, Web), verso una mo- 
derna idea di rete. Il Web è un 
servizio disponibile su Internet 
che consente l'acquisizione e l'e- 
same di documenti multimediali 
(contenenti cioè informazioni te- 
stuali, grafiche e sonore) e iperte- 


stuali (cioè contenenti il collega- 
mento ad altri documenti, dispo- 
nibili su siti Internet diversi da 
quello al quale l'utente si è inizial- 
mente collegato). 

In particolare, i recenti concetti 
del networking wireless (senza fi- 
li) e le potenzialità di indirizza- 
mento e controllo insite nel pro- 
tocollo IP (protocollo tipico di In 
temnet, cioè l'insieme di regole di 
base che sistemi di elaborazione 
appartenenti a reti diverse, inter- 
connesse tramite Internet, devo- 
no rispettare per scambiarsi 
informazioni), aprono la strada 


verso la rete 

del futuro, che costituirà il 

cuore in cui confluiranno i pro- 

gressi tecnologici nei settori del 

software e dell'elaborazione dati, 

della micro e nano elettronica, 

delle nuove tecniche di comunica- 
zione a larga banda. 

Tale rete, lontana parente del- 
l'Internet attuale, sarà sempre più 
flessibile e riconfigurabile. Potrà 
consentire, anche a utenti mobili, 
collegamenti affidabili e veloci e 
fornirà anche nuovi servizi in 
tempo reale, come la voce e il vi- 
deo. 

Le prospettive appena descritte 
indirizzano e stimolano la ricerca 
nella ICT, che si sta attualmente 
focalizzando sui seguenti specifi- 
ci temi: nuove tecniche di gestio- 
ne della rete, con particolare rife- 
rimento ai protocolli di controllo 
e instradamento (routing) che, 
sulla base del protocollo IP (per 
esempio l’Intemet Protocol ver- 
sione 6-IPV6 o il protocollo deno- 
minato Mobile IP) potranno in- 
crementare le caratteristiche di 
connettività della rete, anche nel 
caso di utenti mobili; fornitura di 
nuovi servizi in tempo reale, co- 
me la voce o il video, grazie all'in- 
cremento della capacità di banda 
(sia in downstream sia in 
upstream) e alla modifica dei pro- 
tocolli IP attuali con l’introduzio- 
ne del concetto di Qualità del Ser- 
vizio (Quality of Service), che ren- 
derà possibile il trasporto dei dati 
relativi alla voce e al video con ga- 
ranzie predefinite di qualità ed af- 
fidabilità (garantendo sempre un 
ben determinato ritardo di tra- 
smissione tra i due sistemi inte- 
ressati allo scambio); modalità 
avanzate di accesso alla rete basa- 
le sull'utilizzo di connessioni via 
cavo, in fibra ottica, wireless, via 
satellite; reti mobili riconfigurabi- 
li e riadattabili automaticamente 
(Mobile Ad Hoc Network), con 
capacità di negoziazione delle ca- 
ratteristiche di sicurezza e di qua- 
lità del servizio. 
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La difesa europea tra politiche di 
armamenti e competitività 
industriale, 

di Luigi Epifanio e 

Roberto De Masi (p. 12). 
Integrazione, difesa comune e 
sinergie industriali nel settore 
degli armamenti sono al centro 
della politica europea, oltre a 
rappresentare i principali punti 
delle nuove esigenze operative. 
L'industria europea della difesa, in 
termini di tecnologia avanzata e di 
efficacia produttiva, potrà 
consolidarsi razionalizzando la 
domanda e definendo un quadro 
giuridico e amministrativo 
favorevole a creare un'offerta 
competitiva. Emerge, pertanto, la 
necessità di creare una solida base 
industriale, che valorizzi le aree di 
eccellenza dei soci europei, senza 
dimenticare di conformare le leggi 
nazionali alle comuni intese, ai 
modermi obiettivi e ai prossimi 
bisogni operativi. 


Verso un ulteriore ordine 
mondiale, 

di Antonio Ciabattini 

Leonardi (p. 20). 

Il mondo bipolare ha lasciato un 
retaggio esistente ancora oggi, che 
è indispensabile conoscere e 
capire per costruire il prossimo 
ordine mondiale. Le scelte 
economiche e politiche degli anni 
70 e 80 hanno determinato 
conseguenze decisive per intere 
aree del pianeta. Il processo di 
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assestamento è tuttora în atto. I 
prossimi anni saranno 
determinanti per stabilire, 
finalmente, il nuovo equilibrio 
internazionale. A patto, però, che 
gli Stati e le Organizzazioni 
Intemazionali si confrontino sui 
grandi temi delle risorse e dei 
diritti umani. La speranza è quella 
di una reale occasione di crescita 
per tutto il mondo, in un contesto 
di stabilità e di sicurezza collettiva. 


Il contributo terrestre alla «NATO 
Responce Force», 

di Salvatore Farina (p. 30). 

La nuova realtà è la NATO 
Response Force (Forza di Risposta 
della NATO), prontamente 
impiegabile, che va a completare 
le capacità di reazione dei 
Comandi ad Alta Prontezza (HRF 
HO). In grado di operare nelle ire 
dimensioni, posta sotto comando 
congiunto, sarà a regime nel 2006 
e avrà una consistenza di 20 000 
militari. 


Genti e radici dell'Asia Centrale, 
di Giovanni Bucciol (p. 36). 

Sono riuniti in un blocco 
geografico omogeneo i sette Stati 
che terminano con il suffisso 
persiano «stan», che vuol dire 
«terra di». Essi sono Afghanistan, 
Kazakistan, Kirghizistan, 
Pakistan, Tagikistan, 
Turkmenistan e Uzbekistan. Da lì 
passavano, fino a mezzo millennio 
fa, le vecchie vie della seta e delle 
spezie. Mercanti e popoli 
misteriosi percorsero le piste 
carovaniere che aiutarono la 
nascita di antiche civiltà. Eserciti 
del passato e condottieri famosi le 
batterono: da Ciro il Grande a 
Dario di Persia, da Alessandro 
Magno ad Attila, da Gengis Khan 
a Tamerlano. L'Asia centrale toma 
oggi nuovamente alla ribalta. Ma 


forse alla ribalta vi è sempre stata, 
con tutta la sua storia e le sue 
multiformi realtà. 


Nuovi traguardi per 
l'Amministrazione e 

il Commissariato, 

di Paolo Mearini (p. 48). 

Quando, alla fine del 1997, un 
Decreto Ministeriale fece confluire 
i vetusti Corpi di Amministrazione 
e di Commissariato in un'unica 
entità, la moderma realtà logistica 
si adeguò subito al presente, 
preparandosi al futuro, senza 
tuttavia rinunciare a tradizioni e 
valori del passato. Si è così dato 
rinnovato vigore a un settore di 
vitale importanza per la Forza 
Armata. A distanza di alcuni anni, 
è adesso possibile fare un punto di 
situazione, che conferma come il 
Corpo di Amministrazione e 
Commissariato sia all'avanguardia 
della professionalità e delle 
tecniche di gestione. 


Le fervide intese tra Ispettorato 
alla formazione e Università, 

di Corrado Politi (p. 56). 

La collaborazione tra Ispettorato 
per la Formazione e la 
Specializzazione e le Università sta 
dando vita a momenti formativi di 
notevole spessore professionale e 
culturale. L'Esercito Haliano 
prosegue così, utilizzando le 
migliori sinergie del sapere, nel 
dare al proprio personale la giusta 
valorizzazione e le più innovative 
cognizioni nei vari settori 
d'impiego. 


Un nuovo sistema informativo per 
la gestione dell'Esercito, 

di Maurizio Leoni e 

Giovanni Fattorini (p. 68). 

Il Sistema Informativo Gestionale 

dell'Esercito (SIGE) è organizzato 
in 7 sottosistemi, detti anche aree 
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applicative: Parchi dei mezzi e 
sistemi d'arma, Materiali, 
Mantenimento, Personale, Sanità, 
Trattamento economico, Gestione 
contabile e finanziaria. A questi si 
aggiunge quello 
dell'amministrazione del sistema 
con compiti tecnici. Questo 
modero ausilio, realizzato dalla 
Forza Armata, è l'imnovativo 
strumento tecnologico deputato al 
processo decisionale. Agevola la 
pianificazione e la 
‘programmazione delle attività ed è 
strumento di lavoro per tutti gli 
operatori delle varie funzioni 
logistiche. 


Bonificare per vivere, 

di Salvatore Gravante (p. 82). 
Dal Secondo dopoguerra fino ai 
nostri giorni, la bonifica da 
ordigni esplosivi è stato un 
problema con il quale ha dovuto 
confrontarsi ogni società uscita da 
conflitti di vario genere. Ecco 
come i genieri dell'Esercito 
Italiano hanno saputo evolversi e 
fare scuola in Italia e nel mondo. 


Carlisle fucina di Comandanti, 

di Pietro Serino (p. 94). 

Entriamo in uno dei più esclusivi 
centri di studi militari del mondo 
per conoscere come l'Esercito 
degli Stati Uniti d'America prepara 
i migliori dirigenti e comandanti. I 
programmi di studio e le tecniche 
d’insegnamento, estremamente 
innovativi, sono creati 
appositamente per estrarre, dai 
principali fatti vissuti dal genere 
umano, utili ammaestramenti per 
il futuro professionale e perla 
società. 


Tutto ricominciò 

a Monte Lungo, 

di Girolamo Garonna (p. 104). 
Dall’'8 al 16 dicembre 1943, con la 


battaglia di Mignano Monte 
Lungo, l'Esercito Haliano avviò 
l'atteso Secondo Risorgimento 
morale e materiale della Patria. I 
nostri soldati, dopo aver 
conquistato la fiducia degli anglo- 
americani, si guadagnarono sul 
campo la vittoria e il rango di 
cobelligeranti. Il senso del dovere 
e i sentimenti dei giovani di allora, 
soldati di un'Italia in 
rinnovamento, rivivono oggi nei 
fatti e anche nelle parole di alcuni 
dei protagonisti. 


Il Segreto di Stato, 

di Antonino Intelisano (p. 112). 
Analizziamo nel dettaglio le 
problematiche collegate a una 
complessa giurisprudenza 
costituzionale, che coinvolge il 
supremo interesse del nostro 
Paese. Molte sono le norme che 
completano la materia, arrivando 
a specificare in maniera 
approfondita quando e come è 
possibile ricorrere all'applicazione 
del Segreto di Stato. Studi 
specifici e proposte normative, che 
riportiamo, hanno lo scopo di 
tenerlo costantemente aggiornato. 
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European Defence between 
Armaments and Industrial 
Competitivity, 

by Luigi Epifanio and 
Roberto De Masi (p. 12). 


Integration, common defence and 
industrial synergies in the 
armament sector are at the centre 
of European politics, besides 
representing the main points of 
the new operational requirements. 
The European defence industry, in 
terms of advanced technology and 
profit-vielding effectiveness, can 
de strengihened by boih 
rationalizing the demand and 
defining a favourable juridical and 
administrative framework capable 
of creating a competitive offer. 
Therefore, the necessity emerges 
which is to create a solid 
industrial basis, capable of making 
the most of excellence areas of 
European pariners, without 
forgetting to conform national 
laws to common agreements, 
modern targets and future 
operational requirements. 


Towards a new World-order, 

by Antonio Ciabattini 

Leonardi (p. 20). 

The bipolar world has left a 
heritage still'existing today, which 
we need t0 know and understand 
so as 10 be able t0 create a future 
world-order. The economical and 
political choices of the 70s and the 
80s have determined decisive 
consequences for vast areas of the 
planet. The process of settlement 
is still in progress. The coming 
years will be of significani 
‘importance in finally establishing 
a new intemational balance, 
provided that the States and the 
International Organizations come 
to an agreement on the great 
themes of resourches and human 
rights; hoping for a real growth 
opportunity for the whole world, 
in a framework of collective 
stability and security. 


The «NATO Responce Force», 
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‘by Salvatore Farina (p. 30). 

The new reality is the NATO 
Responce Force, readily 
employable, which completes the 
reaction capacities of the High 
Readiness Force HO. Capable of 
operating in the three dimensions 
and under joint command, it will 
be operational in 2006 and made 
up of 20,000 soldiers. 


People and Roots of Central Asia, 
by Giovanni Bucciol (p. 36). 

The seven States ending with the 
Persian suffix «stan», meaning 
«the land of», are re-united in a 
homogeneous geographical block. 
They are Afghanistan, Kazakistan, 
Kirghizistan, Pakistan, Tagikistan, 
Turkmenistan and Uzbekistan. Till 
500 years ago, 1he old routes of 
silk and spices lay across there. 
Merchants and misterious people 
travelled through the caravan 
routes which helped the birth of 
ancient civilizations. They were 
even used by the armies of the 
past, led by famous personages: 
from Cyrus the Great to Darius of 
Persia, from Alexander the Great 
to Attila, from Gengis Khan to 
Tamerlane. Today, Central Asia is 
back in the limelight. But maybe it 
has always been in the limelight, 
with all its history and 
multifarious realities. 


New Goals for the Administration 
and the Commissary, 

by Paolo Mearini (p. 48). 

At the end of 1997, when a 
Ministry's Decree made the old 
Corps of Administration and 
Commissary come together in a 
single body, the modem logistic 
reality soon conformed itself to 
the present, preparing for the 
future, without giving up 
traditions and values of the past, 
however. Some years have gone by 
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and it is now possible to make a 
point of the situation, which 
confirms that the Corps of 
Administration and Commissary is 
first in the bandwagon of 
professionality and management 
techniques. 


The fruitful Agreements between 
the Training Inspectorate 

‘and Universities, 

by Corrado Politi (p. 56). 
Co-operation between the 
Training and Specialization 
Inspectorate and Universities is 
giving birth 10 formative moments 
of considerable professional and 
cultural importance. By using the 
best sergies of knowledge, the 
Italian Army continues to give its 
personnel the right worth and the 
most innovative notions in the 
various employment sectors. 


A new Informative System 

for the Army Management, 

‘by Maurizio Leoni and 

Giovanni Fattorini (p. 68). 

The Army Managerial Informative 
System is organized into seven 
sub-divisions, also known as areas 
of application: Parks of means and 
weapon systems, Materials, 
Maintainance, Personnel, Health, 
Economic Treatment, Book- 
keeping and finacial 
administration. In addition 10 
those,there is also that of the 
System management with 
technical tasks. This modem aid, 
accomplished by ihe Armed Force, 
is the innovative technological 
instrument appointed to the 
decision-making process. I 
facilitates the planning of activities 
and is a work instrument for every 
operator of the various logistic 
functions. 


Reclaiming for Living, 


by Salvatore Gravante (p. 82). 
Since the second posi-war period, 
reclaiming from booby-traps has 
been a problem which every 
society has had to face after 
coming out of any kind of conflici. 
Here is how the Italian Army 
sappers have known how to evolve 
and instruct throughout Italy and 
the rest of the world. 


Carlisle, hot-bed of Commanders, 
by Pietro Serino (p. 94). 

Let us enter into one of the most 
exclusive military studies centres 
in the world to leam how the U.S. 
Army prepares the best managers 
and commanders. Study plans and 
teaching techniques, which are 
extremely innovative, are specially 
created to obtain useful lessons 
from the main events experienced 
by mankind for the sake of a more 
professional future and society. 


Everything began once again 

in Monte Lungo, 

by Girolamo Garonna (p. 104). 
From December 81h t0 161h, 1943, 
with the battle of Mignano Monte 
Lungo, the Italian Army started 
off, both morally and materially, 
the long-awaited Second 
Risorgimento of our Homeland. 
After winning the trust of the 
Anglo-americans, our soldiers 
gained victory on the field and the 
rank of co-belligerence.The sense 
of duty and the feelings of those 
young men, soldiers of a reviving 
Italy, still live on today in the facts 
and words of some of the 
protagonists. 


The Secret of the State, 

by Antonino Intelisano (p. 112). 
Let us analyse in datail the 
problems connected t0 a complex 
constitutional jurisprudence 
affecting the highest interests of 
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our Country. Many are the rules 
which complete the subject and 
they go as far as specifying 
thoroughly when and how it is 
possible to have resort to the 
enforcement of the Secret of the 
State. Specific studies and draft 
bills, which are hereby reported, 
aim t0 keep it constantly updated. 


La défense européenne entre 
politiques en matière d’armements 
et compétitivité industrielle, 

‘par Luigi Epifanio et 

‘Roberto De Masi (p. 12). 
Intégration, défense commune et 
swnergies entre industries des 
armements font l'objet de la 
politique européenne et 
représentent les principaux points 
des nouvelles exigences 
opérationnelles. L'industrie 
européenne de la défense, en 
termes de technologie avancée et 
de productivité, pourra s‘affermir 
à travers la rationalisation de la 
demande et la définition d'un 
cadre juridique et administratif 
favorable à la création d'une offre 
compétitive. D'où la nécessité de 
jeter une base industrielle solide 
en vue de mettre en valeur les 
secteurs d’excellence des 
partenaires européens, sans 
oublier de conformer les lois 
nationales aux accords communs, 
aux objectifs modernes et aux 
besoins opérationnels du futur. 


Vers un nouvel ordre mondial, 
‘par Antonio Ciabattini 

Leonardi (p. 20). 

Le monde bipolaire a transmis un 
léritage qu'il nous est 
indispensable de connaître ei de 
comprendre pour construire le 
nouvel ordre mondial Les 
décisions prises sur les plans 
économique et politique au cours 
des anées 70 et 80 ne sont pas 
allées sans se répercuter de facon 
décisive dans l'ensemble des 
1égions de la planète. Aussi, le 
processus d'ajustement est-1-il 
encore en cours. Les années à 
venir seront décisives aux effets du 
nouvel ordre international, à 
condition cependant, que les Etats 
et les Organisations 
intemnationales s'engagent à 
affronter les questions liées aux 
ressources et aux droits de 
l'homme. Il est dans nos veeux que 
Je monde entier trouve enfin une 
véritable occasion de croissance 
dans un contexte de stabilité et de 
sécurité globale. 


La «NATO Responce Force», 
‘par Salvatore Farina (p. 30). 

La nouvelle réalité s'appelle 
«NATO Response Force» (Force 
de Réponse de l'OTAN). Cette 
force, qui esi à méme d’intervenir 
prompiement, vieni renforcer la 
capacité de réaction des 
Commandements HRF. Capable 
d’intervenir dans le cadre des trois 
Forces, elle est placée sous le 
commandement conjoint et 
deviendra opérationnelle en 2006 
avec ses 20 000 militaires. 


Populations et origines 

de l'Asie centrale, 

‘par Giovanni Bucciol (p. 36). 

Il sont au nombre de sept, 
englobés dans un bloc 
géographique homogène, et leur 


nom se termine par le suffixe 
«stan» désignant «la terre de». Il 
s‘agit de l'Afghanistan, du 
Kazakistan, du Kirghizistan, du 
Pakistan, du Tagikistan, du 
Turkménistan et de l'Ouzbékistan. 
C'est à travers ces pays que 
passail, il y a cinq ans, la voie de la 
soie et des épices. Marchands et 
populations mystérieuses 
parcoururent les pistes 
caravanières donnant naissance 
aux anciennes civilisations. Des 
personnages célèbres à la 1éte de 
Jeur amée, tels que Cyrus II le 
Grand, Darius de Perse, Alexandre 
le Grand, Attila, Gengis Khan et 
Tamerlan, s'en servirent pour leur 
conquétes. L'Asie centrale occupe 
de nouveau le devant de la scène. 
Mais ne l'a-t-elle pas toujours 
occupé avec son histoire et ses 
multiples réalités? 


De nouveaux objectifs pour 
l'Administration et 

le Commissariat, 

par Paolo Mearini (p. 48). 
Lorsqu'à la fin de 1997, par un 
Décret ministériel, 
l'Administration et le 
Commissariat furent englobés 
dans un méme corps, la logistique 
moderne se conforma 
immédiatement au changement 
pour affronter l'avenir sans 
renoncer pour autani aux 
traditions et aux valeurs du passé. 
Ce secteur, qui joue un réle 
primordial pour les Forces 
armées, s'est ainsi revigoré. Le 
bilan effectué au bout de quelques 
années, confirme que le Corps 
d'Administration et Commissariat 
est à l'avani-garde en termes de 
professionnalisme et de 
‘techniques de gestion. 


Les accords entre l'Inspection de 
Ja Formation et les Universités, 
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par Corrado Politi (p. 56). 

La collaboration entre l'Inspection 
de la Formation ei Spécialisation 
et les Universités donnent 
naissance à des initiatives de 
formation au contenu hautement 
professionnel et culturel Ainsi, en 
exploitant les meilleures synergies 
des expériences et du savoir, 
l'Armée italienne continuent à 
valoriser son personnel en lui 
permettani d’acquérir de nouvelles 
connaissances sur les différents 
secieurs d'emploi. 


Un nouveau système 
d’information pour 

la gestion de Armée, 

‘par Maurizio Leoni et 

Giovanni Fattorini (p. 68). 

Le système d'information pour la 
gestion de l'Armée (SIGE) 
comprend 7 sous-systèmes, 
appelés également secteurs 
d’application, à savoîr: Parcs des 
moyens et des systèmes d'armes; 
Matériaux; Maintenance; 
Personnel; Santé; Gestion 
comptable et financière; ei 
Traitement économique, auxquels 
vieni s'ajouter celui de 
l'Administration du système pour 
les aspects techniques. Cet 
auxiliaire moderne, réalisé par 
TAmée, est un instrument 
technologique innovateur qui, 
danslle cadre du processus 
décisionnel, facilite la 
planification et la programmation 
des activités. Il s'agit d'un 
instrument de travail dont peut se 
servir l'ensemble du personnel 
logistique. 


Déminer pour vivre, 

par Salvatore Gravante (p. 82). 

De la Seconde guerre mondiale à 
nos jours, le déminage n'a cessé de 
représenter un problème auquel 
ont été confrontées toutes les 
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sociétés ayant connu un conflit. 
Les sapeurs de l'Armée italienne 
ont su se distinguer ei faire école 
en Italie et dans le monde. 


Carlisle, une pépinière 

de Commandants, 

‘par Pietro Serino (p. 94). 

Nous avons rendu visite à l'un des 
Centres d'études militaires les plus 
exclusifs du monde pour voir 
comment l’Armée des Etats-Unis 
prépare ses meilleurs 
commandants. Les programmes 
d'’études et les techniques 
d'enseignement, hautement 
innovateurs, oni été concus 
expressément pour que les futurs 
professionnels et la société en 
général puissent tirer des 
enseignements utiles des 
principaux évènements vécus par 
le genre humain. 


Tout recommenca à Monte Lungo, 
‘par Girolamo Garonna (p. 104). 
Du 8 au 16 décembre 1943, avec la 
bataille de Mignano Monte Lungo, 
l'Armée italienne entama le 
Second Risorgimento moral et 
matériel de la Patrie. Après avoir 
gagné la confiance des anglo- 
américains, les soldats italiens non 
seulement remportèrent la victoire 
sur le champ de bataille et mais 
méritèrent le rang de 
cobelligérants. Le sens du devoir 
et les sentiments des jeunes 
soldats qui assistaient alors à au 
renouvellemen1 de l’'Ttalie, revivent 
aujourd'hui au travers des actes et 
des paroles de certains d'entre eux. 


Le Secret d'Etat, 

par Antonino Intelisano (p. 112). 
Il s'agit de l'approfondissement 
des problèmes liés à la complexité 
de la jurisprudence 
constitutionnelle concemant 
l'intéréi supréme de l'Ttalie. 


Nombreuses sont les normes en la 
matière qui établissent dans le 
détail les cas pour lesquels il est 
prévu de recourir à la mise en 
ceuvre du Secret d'Etat. Des études 
spécifiques et des propositions en 
matière de réglementation, 
illustrées dans cet article, sont 
prévues en vue d'une actualisation 
constanie. 


Die europaeische Verteidigung 
zwischen Ruestungspolitik 

‘und industrieller 
Konkurrenzfaehigkeit, 

von Luigi Epifanio und 

Roberto De Masi (S. 12). 
Integration, gemeinsame 
Verteidigung und industrielle 
Synergien im Ruestungsbereich 
sind der Mittelpunkt der 
europaeischen Politik und 
stellen gleichzeitig auch die 
Schwerpunkte der neuen 
operativen Beduerfnissen dar 
Die europaeische 
Verteidigungsindustrie wird 
sich, in Bezug auf 
forigeschrittene Technologien 
und Produktionsfaehigkeit, 
durch Rationalisierung festigen 
und der Anfrage anpassen und 
somit ein wettbewerbsfaehiges 
Angebot kreieren, das der 
juristischen und administrativen 
Definition angemessen ist. 
Dadurch entsteht die 
Notwendigkeit eine stabile 
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industrielle Basis zu legen, die 
sich aus dem Wert der 
europaeischen Parner «par 
excellence» ergibt, ohne zu 
vergessen, die Nationalgesetze 
den gemeinsamen 
Abmachungen, den modernen 
Zielen und den daraus 
folgenden operativen 
Beduerfnissen anzupassen. 


Zu einer weiteren Weltordnung, 
von Antonio Ciabattini 

Leonardi (S. 20). 

Die bipolare Welt hat ein Erbe 
hinterlassen, das noch heute 
existieri und es ist 
unumgaenglich dieses zu kennen 
und zu verstehen, um die 
naechste Weltordnung 
konstruieren zu koennen. Die 
wirischafilichen und politischen 
Enischeidungen, die in den 70er 
und 80er Jahren getroffen 
wurden, ziehen entscheidende 
Konsequenzen fuer ganze 
Gebiete unseres Planeten nach 
sich. Die Regelungsprozess ist 
noch immer am laufen. Die 
kommenden Jahre werden 
enischeidend dafuer sein, endlich 
das internationale Gleichgewicht 
zu finden. Allerdings nur unter 
der Bedingung, dass die Staaten 
und die internationalen 
Organisationen sich mit den 
wichtigen Themen, die 
Ressourcen und Menschenrechte 
betreffend, konfrontieren. Im 
Zusammenhang mil Stabilitaet 
und allgemeiner Sicherheil liegt 
die Hoffnung auf der 
realistischen Chance zum 
Wachstum fuer die ganze Welt. 


Die «NATO Response Force»: ein 
Instrument der Atlantikallianz und 
eine Opportunitaet fuer die 
nationalen Streitkraefien, 

von Salvatore Farina (S. 30). 


Die neue Realitaet heisst NATO 
Response Force (Rueckschlag- 
Kraefte der NATO). Prompt 
einsetzbar hat sie die Faehigkeit, 
die Reaktion des Kommandos der 
abrufbereiten Einsatzkraefte (HRF 
HO) zu ergaenzen. Sie ist in der 
Lage in allen drei Dimensionen zu 
operieren, und unter vereintem 
Kommando wird die - aus 20 000 
Soldaten bestehende - Einheit im 
Jahre 2006 einsatzbereit sein. 


Voelker und Wurzeln aus 
Mittelasien, 

von Giovanni Bucciol (S. 36). 

Die sieben Staaten, die mit dem 
persischen Suffix estan» dh. edas 
Land von» enden, stellen einen 
homogenen geographischen Block 
dar. Diese sind Afghanistan, 
Kazakistan, Kirghizistan, 
Pakistan, Tagikistan, 
Turkmenistan und Uzbekistan 
Durch diese Laender gingen, bis 
vor einem halben Jahrtausend, die 
alten Seiden-und 
Kraeuterstrassen. Kaufleute und 
mysterioese Voelker zogen entlang 
der Karawanenwege, dadurch die 
Entwicklung antiker Zivilisationen 
foerdernd. Diese Strassen wurden 
auch von den Streitkraeften der 
Vergangenheit benutzi, die von 
beruehmten Persoenlichkeiten 
angefuehri waren: Kyros dem 
Grossen, Darius von Persien, 
Alexander dem Grossen, Attila, 
Gengis Khan, Tamerlan. 
Mittelasien tritt heute wieder in 
den Vordergrund. Vielleicht stand 
dieses Land mi all seiner 
Geschichte und seiner vielfaeltigen 
Realitaeten in Wirklichkeit aber 
immer im Vordergrund. 


Neue Ziele fuer Verwaltung 

und Kommissariat, 

von Paolo Mearini (S. 48). 

Als 1997 ein Ministerialerlass die 


alten Abieilungen Verwaltung und 
Kommissariat in eine einzige 
Institution vereinigte, hat sich die 
Logistik sofori der modemen 
Realitaet der Gegenwart 
angepasst. Sie hat sich gleichzeitig 
auch auf die Zukunft vorbereilet, 
ohne auf die Traditionen und 
Werte der Vergangenheit zu 
verzichien. So hat man einem 
lebenswichtigen Sektor der 
Wehrmacht neue Kraefte gegeben. 
Nachdem einige Jahre vergangen 
sind, ist es jetzt moeglich, eine 
Situationsanalyse 
durchzufuehren, die bestaetigi, 
dass der vereinigte Verwaltungs- 
und Kommissariatskorps unter 
den Gesichtspunkien der 
Professionalitaet und 
Fuehrungstechnik an 

der Spitze ist. 


Das ausgezeichnete Einvermehmen 
zwischen dem 
Ausbildungs-Inspektorat und 

der Universitaet, 

von Corrado Politi (S. 56). 

Die Zusammenarbeit zwischen 
dem Inspektorat fuer Ausbildung 
und Spezialisierung und den 
Universitaeten hat neue 
Moeglichkeiten von grossem 
professionellen und kulturellen 
Interesse geschaffen. Das 
Italienische Heer gel diesen Weg 
weiter unter Ausnutzung der 
besten Wissenssynergien und mit 
der Absicht, semem eigenen 
Personal die richtigen Werte und 
innovativsien Kenninisse in jedem 
Anwendungsbereich zu vermitteln. 


Ein neues Informationssystem 
fuer die Armeeverwaltung, 

von Maurizio Leoni und 

Giovanni Fattorini (S. 68). 

Das Informationssystem fuer die 
Armeeverwaltung (Sistema 
Informativo Gestionale 
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dell'Esercito SIGE) ist in sieben 
Untersystemen organisiert, die 
auch Anwendungsgebiete 
genanni werden: Waffensystem 
und Fuhrpark, Material, 
Erhaltung, Personal, 
Gesundheit, 
Wirischafisabieilung, 
Buchhaltung und Finanzwesen. 
Ergaenzend dazu gibt es noch 
die Systemverwaltung, die mit 
technischen Aufgaben betraut 
ist. Hier handeli es sich um eine 
moderne Hilfe, die von der 
Wehrkraft realisiert wurde und 
die ein innovatives, 
hochiechnologisches Instrument 
im Entscheidungsprozess 
darstelli. Sie foerdert die 
Planung und Programmierung 
von Aktivitaeten und ist ein 
hilfreiches Mittel fuer alle 
Arbeiter aus den verschiedenen 
logistischen Bereichen 


Entminen um 2u leben, 

von Salvatore Gravante (S. 82). 
Vom Zweiten Weltkrieg bis in 
heutige Zeiten stelli das 
Entminen von Sprengkoerpern 
ein Problem dar, mit dem sich 
jede Gesellschafi, die aus 
verschiedensten Konflikten 
hervorgeht, auseinandersetzen 
musste. Lesen Sie hier wie die 
Entwicklung der Pioniere der 
Ialienischen Armee Schule im 
Lande und in der ganzen 

Welt macht. 


Carlisle, 

die Kommandanten-Schmiede, 
von Pietro Serino (S. 94). 
Betreten wir einen der 
exklusivsten Zentren fuer 
militaerische Studien der Welt 
und lernen wir, wie die 
Wehrmacht der Vereinigien 
Staaten von Amerika ihre besten 


134 


Fuehrungskraefte und 
Kommandanten vorbereitet. Die 
Studienprogramme und die 
extrem innovativen 
Unterrichistechniken wurden 
eigens dafuer kreiert, um aus 
den wichtigsten 
Lebenserfahrungen der 
Menschheit die notwendigen 
Lehren fuer die professionelle 
Zukunft und fuer die 
Gesellschaft zu ziehen. 


Alles beginnt von Neuem am 
Monte Lungo, 

von Girolamo Garonna (S. 104). 
Vom 8. bis 16. Dezember 1943, 
mit der Schlacht von Mignano 
Monte Lungo, starete das 
Italienische Heer das erwartete 
moralische und materiale 
Zweite Risorgimento des 
Heimatlandes. Unsere Soldaten, 
nachdem sie das Vertrauen der 
Angloamerikaner gewonnen 
hatten, verdienten sich auf dem 
Feld den Sieg und den Rang der 
Mitkriegfuehrenden. Das 
Pflichtbewusstsein und die 
Gefuehle der Jungen von 
damals, Soldaten des Ialiens 
der Emeuerung, leben heute 
noch einmal in den 
Taisachenberichien durch die 
Aussagen einiger 
Haupidarsteller auf. 


Das Staatsgeheimmis, 

von Antonino Intelisano (S. 112). 
Analysieren wir im Detail die 
Problematiken der komplexen 
konstitutionellen 
Rechtssprechung, die von 
hoechstem Interesse fuer unser 
Land sind. Es gibi viele Normen 
die fuer die Vervollstaendigung 
der Materie Gueltigkeit haben, 
bis hin zur gruendlichsten 
Spezifizierung in Bezug auf die 


Moeglichkeit, auf die 
Anwendung des 
Staatsgeheimnisses zuzugreifen. 
Spezifische Studien und 
Rechisvorschriften, die wir hier 
wiedergeben, haben den Zweck 
es konstant aktualisiert zu 
halen. 


La defensa europea entre polfticas de 
armamentos y 

competitividad industrial, 

por Luigi Epifani y 

Roberto De Masi (pég. 12). 
Integracién, defensa y simergias 
entre industrias de armamentos 
estàn al centro de la polftica 
europea ademss de representar los 
principales puntos de las nuevas 
exigencias operativas. La industria 
europea de la defensa, en cuanto a 
tecnologia avanzada ya eficacia 
productiva, podrà consolidarse a 
través de la racionalizaciòn de la 
demanda y la definicion de un 
marco juridico y administrativo 
susceptible de crear una oferta 
competitiva. De ahi la necesidad 
de sentar bases industriales 
sélidas con miras tanto a valorizar 
Jos sectores de excelencia de los 
interlocutores europeos, como a 
conformar las leyes nacionales a 
los acuerdos comunes, a los 
objetivos modemos y a las 
necesidades operacionales del 
futuro. 
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Hacia otro orden mundial, 

por Antonio Ciabattini 

Leonardi (pfg. 20). 

El mundo bipolar nos ha 
transmitido una herencia que es 
indispensable conocer y entender 
para edificar el proximo orden 
mundial. Las decisiones 
econémicas y politicas tomadas en 
los aîios 70 y 80 tuvieron 
repercusiones decisivas en todas 
las regiones del mundo, a tal 
punto que el proceso de ajuste atin 
no se ha finalizado. Los proximos 
atios seràn determinantes a la 
hora de establecer, por fin, el 
nuevo equilibrio imemacional. 
Ello, siempre y cuando los Estados 
ylas Organizaciones 
internacionales se comprometan 
en encarar los grandes temas 
relacionados con los recursos y los 
derechos humanos. Con el anhelo 
de que el mundo tenga por fin una 
oportumidad real de desarrollo en 
un contexto de estabilidad y de 
seguridad colectiva. 


La «NATO Response Force», 
‘por Salvatore Farina (pfg. 30). 

La nueva realidad se lama «NATO 
Response Force» (Fuerza de 
Respuesta de la OTAN). Dicha 
Fuerza, con capacidad para 
empleo inmediato, completa la 
capacidad de reaccion de los 
Mandos HRF, y està en 
condiciones de operar en el 
‘fimbito de las tres fuerzas, bajo el 
mando conjunto. Seri operacional 
en 2006 y contarà con 20 000 
militares. 


Pueblos y rafces de Asia central, 
‘por Giovanni Bucciol (pig. 36). 
Estfin reagrupados en un bloque 
geografico homogéneo los siete 
pafses cuyo nombre finaliza con 
las letras «stfin» o sea «tierra de». 


Son Afganistin, KazajstAn, 
Kirguizistn, Pakistan, 
Tadzhikistin, Turkmenistan y 
Uzbekistin. Por ahi pasaban, hace 
quinientos afios, las antiguas vias 
de la seda y de las especies. 
Mercaderes y pueblos misteriosos 
recortieron las pistas de las 
caravanas, dando origen a las 
antiguas civilizaciones. Hasta los 
cruzaron al frente de sus ejércitos 
grandes personajes como Ciro el 
Grande y Darfo de Persia, 
Alejandro Magno y Atila, Gengis 
Khan y Tamerlàn. Hoy dia, Asia 
central està de nuevo en 
candelero. Pero acaso no lo 
estuvo siempre con su historia y 
su multitud de realidades? 


Nuevos objetivos para 

la Administracién y 

el Comisariato, 

por Paolo Mearini (pig. 48). 
Cuando a finales de 1997, con un 
decreto ministerial, los vetustos 
cuerpos de la Administracién y del 
Comisariato fueron reagrupados 
en un solo Cuerpo, la logistica 
modema se confonmé 
inmediatamente con el presente 
para prepararse a encarar el 
futuro sin renunciar a las 
tradiciones y a los valores de 
pasado. Asî es como se reactivé un 
sector que resulta fundamental 
para la Fuera armada. Al cabo de 
algunos afios el balance de la 
situacién confirma que el Cuerpo 
de Administraci6n y Comisariato 
està en la vanguardia en cuanto a 
profesionalismo y técnicas de 
gestion. 


Los provechosos acuerdos entre la 
Inspeccién de formaci6n y 

las Universidades, 

‘por Corrado Politi (pig. 56). 

La colaboraciòn entre la 


Inspeccién de Capacitacién y 
Especializacion y las 
Universidades està generando 
iniciativas de formacién con 
contenidos altamente 
profesionales y culturales. 
Aprovechando las sinergias entre 
las experiencias, el Ejército 
italiano sigue valorizando a su 
proprio personal facilitàndole los 
conocimientos actualizados e 
innovadores correspondientes a 
los distintos imbitos de empleo. 


Un nuevo sistema de informacién 
para la gestién de le Ejército, 

‘por Maurizio Leoni y 

Giovanni Fattorini (pfg. 68). 

EI Sistema de Informaciòn para la 
Gestiòn del Ejército (SIGE) est 
integrado por 7 sub-sistemas o 
sectores aplicativos, a saber: 
Parque de medios y sistemas de 
arma; Materiales; Mantenimiento; 
Personal; Sanidad; Sueldos; 
Gestiòn contable y financiera, a 
los que se agrega el de la 
administraci6n del sistema con 
tareas técnicas. Este medio 
moderno realizado por el Ejército 
y del que puede beneficiarse todo 
€l personal logistico, es una 
herramienta tecnolégica 
innovadora, que en el imbito del 
proceso decisional, agiliza la 
planificacién y la programaciòn de 
las actividades. 


Desminar par vivir, 

por Salvatore Gravante (pig. 82). 
Desde la Segunda guerra mundial, 
ellevantamiento de minas de un 
terreno siempre representò un 
problema que tuvieron que 
encarar todas la sociedades que 
experimentaron conflictos da 
alguno u otro tipo. Los gastadores 
del Ejército italiano supieron 
distinguirse dando ejemplo en 
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Comandantes, 

por Pietro Serino (pég. 94). 
Visitamos uno de los màs selectos 
centros de estudios militares del 
mundo para enteramos de como 
los Estados Unidos de América 
preparan a los mejores directivos y 
comandantes. Los planes de 
estudio y las técnicas de 
ensefianza, sumamente 
innovadores, fueron concebidos 
expresamente para que los 
profesionales y la sociedad puedan 
sacar fruto de la experiencia 
humana. 


Todo empez$ de nuevo 

en Monte Lungo, 

por Girolamo Garonna (pég. 104). 
Del 8 al 16 de diciembre de 1943, 
con la batalla de Mignano Monte 
Lungo, el Ejército italiano iniciò el 
anhelado segundo Risorgimento 
moral y material de la Patria. Los 
soldados italianos, tras conquistar 
la confianza de los anglo- 
americanos, consiguieron la 
victoria en elcampo de batalla, 
mereciéndose el rango de aliados. 
El sentido del deber y los 
sentimientos de los en aquel 
entonces jovenes soldados que 
experimentaban el renacimiento 
de Ialia, vuelven a vivir a través de 
las actuaciones y de las palabras 
de algunos de ellos. 


El secreto de Estado, 

por Antonino Intelisano (pàg. 112). 
Ahondamos en las cuestiones 
relacionadas con la complejidad 
de la jurisprudencia constitucional 
en el imbito del supremo interés 
de Ialia. Son numerosas las 
normas que reglamentan la 
materia y que disponen cuando y 
como ha de aplicarse el Secreto de 
Estado. Los estudios especificos y 
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A defesa europeia entre polfticas 
de armamento e 

de competitividade industrial, 
de Luigi Epifanio e 

‘Roberto De Masi (p. 12). 


ÒÉÒtÉÀ@È®P0tIK<«G&©&‘y;;;- AI’ 
Integracào, defesa comum e 
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sinergias industriais no sector dos 
armamentos estio no centro da 
politica europeia, para além de 
Tepresentar os principais pontos 
das novas exigéncias operativas. A 
indvistria europeia da defesa, em 
lermos de tecnologia avancada e 
de eficicia produtiva, poderi 
consolidar-se racionalizando a 
procura e definindo um quadro 
juridico e administrativo favorvel 
a criar uma oferia competitiva. 
Emerge, portanto, a necessidade 
de criar uma base industrial 
sélida, que valorize as areas de 
exceléncia dos sécios europeus, 
sem esquecer de adequar as leis 
mnacionais aos acordos comuns, 
aos objectivos modernos e às 
préximas necessidades operativas. 


Em direcg4o a uma ulterior 
ordem mundial, 

de Antonio Ciabattini 

Leonardi (p. 20). 

© mundo bipolar deixou uma 
heranca existente ainda hoje, que 
é indispensavel conhecer e 


processo de adaptacàio ainda hoje 
està a decorrer. Os pròximos anos 
serfio determinantes para 
estabelecer, finalmente, o novo 
equilibrio internacional. Coma 
condicào de que os Estados e as 
Organizacdes Internacionais se 
confrontem sobre grandes temas 
dos recursos e dos direitos 
iumanos. A esperanga é a de uma 
real ocasifio de crescimento para 
todo o mundo, num contexto de 
estabilidade e de seguranca 
colectiva. 


A «Nato Responce Force», 

de Salvatore Farina (p. 30). 

A nova realidade é a «NATO 
Responce Force» (Forca de 
Resposia da NATO), 
immediatamente empregàvel, que 
vem completar as capacidades de 
reacgiio dos Comandos de Alta 
Presteza (HRF HO). Capaz de 
operar nas trés dimensdes, posta 
sob comando conjunto, entrarà a 
regime em 2006 e ierà uma 
consisténcia de 20 000 militares. 


Gentes e raîzes da Asia Central, 
de Giovanni Bucciol (p. 36). 

Estào reunidos num bloco 
geografico homogéneo, os sete 
Estados que terminam como 
sufixo persa «stfio», que significa 
«terra de». Sfio o Afeganistào, 
Kazaquistfio, Kirguizistio, 
Paquistio, Tagiquistio, 
Turquemenistfio e Uzbequistio. 
Por ali passavam, até hé meio 
milénio atrés, as antigas rotas da 
seda e das especiarias. Mercadores 
e povos misteriosos percorreram 
os caminhos de caravanas que 
ajudaram o nascimento das 
antigas civilizagdes. Até mesmo os 
exércitos do passado as usaram, 
conduzidos por personagens 
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famosos: de Ciro, o Grande a 
Dario da Pérsia, de Alessandro 
Magno a Attila, de Gengis Khan a 
Tamerlano. A Asia Central volta 
hoje de novo à ribalta. Mas talvez 
na ribalta tivesse sempre estado, 
com toda a sua histéria e as suas 
realidades multiformes. 


Novas metas para a Administrag4o 
e Comissariado, 

de Paolo Mearini (p. 48). 

Quando, no fim de 1997, um 
Decreto Ministerial fez confluir os 
antigos Corpos de Administragào e 
de Comissariado numa wnica 
entidade, a moderna realidade 
logistica adequou-se 
imediatamente ao presente, 
preparando-se assim para 0 
futuro, sem todavia renunciar a 
tradicées e valores do passado. 
Deu-se assim um novo vigor a um 
sector de importància vital para a 
Forga Armada. À distància de 
alguns anos, é hoje possivel fazer 
um ponto de situacéio, que 
confirma como o Corpo de 
Administracào esteja na 
vanguarda do profissionalismo e 
das técnicas de gestio. 


As férvidas convengées entre 
Inspectoria na formagio e 
Universidade, 

de Corrado Politi (p. 56). 

A colaboracào entre Inspectoria 
para a Formagào e Especializagio 
e as Universidades tem dado vida 
‘a momentos formativos de notàvel 
espessor profissional e cultural O 
Exército Italiano prossegue assim, 
utilizando as melhores sinergias 
do saber, dando ao préprio 
pessoal o justo valor e os mais 
inovativos conhecimentos nos 
vérios sectores de emprego. 


Um novo sistema informativo na 


gestéo do Exército, 

de Maurizio Leonie 

Giovanni Fattorini (p. 68). 

O Sistema Informativo de Gestào 
do Exército (SIGE) està 
organizado em 7 subsistemas, 
ditos também areas aplicativas: 
Parques de meios e sistemas de 
arma, Materiais, Manutengéo, 
Pessoal, Satide, Tratamento 
econémico, Gestfio contabilistica e 
financiària. A estes acrescenta-se 
ainda o da administragsio do 
sistema com deveres técnicos. Este 
moderno aunilio, realizado pela 
Forca Armada, é o instrumento 
tecnolégico inovativo delegado ao 
processo de deciséio. Facilita a 
planificagàio e a programacio das 
actividades e é instrumento de 
trabalho para todos os operadores 
das varias fungées logisticas. 


Beneficiar para viver, 

de Salvatore Gravante (p. 82). 
Desde o Segundo Pés-Guerra até 
aos nossos dias, o beneficio de 
engenhos explosivos tem sido um 
problema com o qual se teve que 
confrontar cada sociedade saîda 
de conflitos de varios géneros. Eis 
como os soldados-engenheiros do 
Exército Italiano souberam evoluir 
e fazer escola em Ialia e no 
mundo. 


Carlisle oficina de Comandantes, 
de Pietro Serino (p. 94). 
Entremos num dos maîs 
exclusivos centros de estudos 
militares do mundo para ter 
conhecimento de como o Exército 
dos Estados Unidos da América 
prepara os melhores dirigentes e 
comandanies. Os programas de 
estudo e os métodos de ensino, 
remamente inovativos, sio 
criados expressamente para 
extrairem dos principais factos 


vividos pelo género humano, 
adestramentos tteis para o futuro 
profissional e para a sociedade. 


Tudo recomegou 

em Monte Lungo, 

de Girolamo Garonna (p. 104). 

De 8 a 16 de Dezembro de 1943, 
coma batalha de Mignano Monte 
Lungo, o Exército Italiano 
encaminhou o esperado Secondo 
Risorgimento moral e material da 
Patria. Os nossos soldados, depois 
de terem conquistado a confianca 
dos anglo-americanos, ganharam 
no campo a vitéria e 0 grau de 
cobeligerantes. O sentido do dever 
e os sentimentos dos jovens de 
entéio, soldados de uma Ialia em 
renovacào, revivem hoje nos factos 
e também nas palavras de alguns 
dos protagonistas. 


O Segredo de Estado, 

de Antonino Intelisano (p. 112). 
Analisemos em detalhe as 
problematicas relaccionadas com 
‘uma complexa jurisprudéncia 
constitucional, que envolve o 
supremo interesse do nosso Paîs. 
Muitas séio as normas que 
completam a matéria, chegando a 
especificar de maneira 
aprofundada quando e como é 
possîvel recorrer à aplicacào do 
Segredo de Estado. Estudo 
especificos e propostas normativas, 
que referimos, tém o objectivo de o 
ter constantemente actualizado. 


137 


SEWERYN BIALER 
generali di Stalin 


ii he viseo La “Grande Guerra patriottica” 


Pi 


dia "a sal 


Seweryn Bialer: «I Generali di 
Stalin Parlano gli uomini che vin 
sero la Grande Guerra patriotti 
ca”», Edizioni BUR, Prima Edizio 
ne SB Saggi, Milano, 2003, pp. 581, 
euro 10,90. 


Nel numero 4/03 di «Rivista Mili 
tare» abbiamo pubblicato la recen 
sione di «Storia di una sconfitta 
La Seconda Guerra Mondiale rac 
contata dai Generali del Terzo Rei 
ch». Da allora, molte sono state le 
richieste di ulteriori approfondi 
menti riguardo quel periodo stori 
co. Si è quindi pensato di ripropor 
re gli eventi già trattati in preceden 
za, ma visti dalla prospettiva oppo 
sta, vale a dire da parte dei Generali 
dell’Armata Rossa, che ebbe un no 
tevole ruolo nella caduta del nazi 
smo. 

Durante la Seconda guerra mon 
diale le più imponenti battaglie ter 
restri furono combattute sul fronte 
orientale, dove era in gioco la so 
pravvivenza dell'Unione Sovietica e 
decisivo fu il ruolo dei Generali so 
vietici e dello stesso Stalin. Que 
st'ultimo pur diffidente, crudele, 
spietato fu un importante riferi 
mento nella «Grande Guerra pa 
triottica». 

Il volume abbraccia un periodo 
storico compreso tra la stagione 


delle «purghe» e la presa di Berli 
no, nel maggio 1945 e, pur se satu 
ro della tipica prosa sovietica, con 
tiene molti particolari e rivelazioni. 

Stalin all'inizio degli anni Trenta 
basava il suo potere su due pilastri: 
il Partito e l'apparato di polizia. Gli 
sfuggivano ancora le Forze Armate, 
divenute poi il suo terzo pilastro. 

La guerra civile aveva trasforma 
to l'Armata Rossa in una possente 
macchina militare, con al suo verti 
ce capi di valore come il Marescial 
lo Michail Nikohevic Tuchacevskij, 
il quale nella sua dottrina della 
«battaglia in profondità» intuì l'im 
portanza dei mezzi corazzati e del 
l'aviazione, per penetrare nel dispo 
sitivo avversario allo scopo di scon 
volgere comandi e comunicazioni 
nemiche, spingendosi poi in avanti 
per colpire la posizione difensiva 
del nemico e le sue retrovie con un 
largo movimento aggirante. 

La persecuzione che portò all'in 
staurazione del potere assoluto di 
Stalin in Unione Sovietica colpì 
dapprima i dirigenti del Partito leni 
nista, i «vecchi bolscevichi», poi le 
Forze Armate e, infine, i più stretti 
collaboratori di Stalin. Furono eli 
minati tre Marescialli su cinque, 
tutti gli Ammiragli, il 90% degli Uf 
ficiali di Stato Maggiore, l'80% dei 
Generali di Corpo d’Armata e di Di 
visione, decine di migliaia di Uffi 
ciali di ogni Arma e Specialità, per 
un totale di circa 40 000 Ufficiali di 
provata esperienza e capacità. Il li 
vello professionale e morale delle 
Forze Armate scese quasi a zero 

Un'illustre vittima fu il Marescial 
lo Tuchacevskij, eliminato con tutta 
la sua innovativa scuola di pensie 
ro. Il nuovo apparato militare passò 
così nelle mani dei Marescialli Kli 
ment Vorosilov e Semen Budennyij, 
che avevano avuto parte attiva nella 
sanguinosa repressione. 

Proprio in quel periodo scoppiò 
la guerra civile spagnola, ma da es 
sa i sovietici e il Comandante delle 
forze corazzate, il Generale Dmitri 
Pavlov, non trassero i giusti inse 
gnamenti, perciò l'impiego a massa 
dei carri fu accantonato. 


Fu quest'errore, insieme al mas 
sacro dei Quadri, che agevolò la di 
sfatta davanti all'aggressione delle 
forze germaniche. 

Successivamente, alcuni Quadri 
ripresero la dottrina di Tuchacev 
skij, mentre altre menti lucide po 
terono emergere grazie alla prote 
zione del Maresciallo Boris Michai 
lovic Saposnikov, nuovo Capo di 
Stato Maggiore e uno degli esperti 
militari di Troskij durante la guer 
ra civile. 

Dopo le prime terribili settimane, 
il 12 luglio 1941 il Generale Kon 
statin Konstantinovic Rokossovskij 
ricevette il comando della Quarta 
Armata sul fronte di Smolensk. 
L'Ufficiale riemergeva da quattro 
anni di carcere come «sabotatore, 
traditore e nemico del popolo» 
interrotti per intercessione del Ma 
resciallo Saposnikov. 

Il comando del fronte centrale, 
invece, fu assunto dal Generale 
Georgy Konstantinovic Zukov. 

Nel 1941, dopo numerose batta 
glie sul fronte dell'Est, a Smolensk, 
i nuovi Comandanti capirono che il 
punto debole del nemico stava nel 
lo scollamento tra punte corazzate 
tedesche e fanterie, ma fu dopo ln 
vittoria di Stalingrado nel 1942, 
che l'Armata Rossa si ritrovò con la 
dottrina militare più avanzata. Le 
nuove Armate corazzate autonome 
si basavano sul principio di Tucha 
cevskij della «battaglia in profon 
dità» e fu riabilitato pure il Gene 
rale Isserson, principale collnbora 
tore del Maresciallo Tuchacevskij, 
il quale riapparse improvvisamente 
dai lavori forzati. Grande merito 
della riscossa va però ascritto agli 
americani, i quali meccanizzarono 
la fanteria sovietica fornendo 500 
000 automezzi e permettendo al 
l'industria comunista di concen 
trarsi su carri armati, cannoni e ae 
rei. Intanto, dopo l'uscita di scena 
del malato Saposnikov si affermò il 
Generale Alexander Michailovic 
Vasilevskij, ex Capitano dell'Eserci 
to zarista, quale Capo di Stato 
Maggiore, mentre il Generale 
Alexej Innokentivic Antonov fu no 
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minato Capo dell'Ufficio Operazio 
ni del Comando Supremo. 

I tedeschi, intanto, a Kursk, nel 
luglio agosto 1945 pur con i nuovi 
carri «Tigre» e «Pantera», nel cor 
so di una memorabile battaglia di 
mezzi corazzati, subirono una pe 
sante disfatta. I molti Comandanti 
di pregio quali Zukov, Rokossov 
skij, Vasilevskij, Antonov, Ivan Ko 
nev, Nikolai Vatutin e il trentot 
tenne Ivan Cernjakovskij (questi 
due caduti alla testa delle loro 
unità corazzate), Fedor Tohibukin 
e altri ancora, proseguirono di vit 
toria in vittoria, fino alla definiti 
va battaglia di Berlino. 


Seweryn Bialer, nato in Polonia 
nel 1926, fu uno dei primi studiosi 
a occuparsi della storia militare 
dell’Unione Sovietica. Perseguitato 
durante la Seconda guerra mon 
diale, dal febbraio 1944 al maggio 
1945, fu prigioniero nel campo di 
concentramento nazista di Au 
schwitz Birkenau. 

Tra le principali opere di succes 
so sono da ricordare «Stalins suc 
cerssors: leadership, stability and 
change in the Soviet Union» (1980, 
tradotto come «I successori di Sta 
lin»), «The U.S.S.R. after Brezh 
nev» (1983), «The soviet paradox: 
eternal expansion and internal de 
cline» (1985), «The global rivals» 
(con Michael Mandelbaum, 1988), 
«Soviet American relations after 
the cold war» (con Robert Jervis, 


1991). 


GM.G.T. 


Michael Hart: «Gli uomini che 
hanno cambiato il mondo», New 
ton & Compton Editori, Roma, 
2003, pp. 480, euro 14,90. 


Voltaire, nelle sue Lettere filoso 
fiche, racconta che durante il suo 
soggiorno in Inghilterra, nel 1726, 
sentì alcuni dotti discutere su qua 
le personaggio fosse stato il più 
grande: se Cesare, Alessandro, Ta 
merlano o Cromwell. 


su UOMINI CHE HANNO 


MBIATO IL MONDO 


Uno dei partecipanti al dibattito 
sosteneva che il più grande di tutti 
era stato Isaac Newton, e lo scritto 
re francese era pienamente daccor 
do, perché «è a colui che governa 
la nostra mente con la forza della 
umiltà che dobbiamo rispetto, e 
non a quanti la rendono schiava 
con la violenza» 

Questo aneddoto propone un 
quesito interessante: tra i miliardi 
di esseri umani che hanno popola 
to il pianeta, quali sono quelli che 
hanno maggiormente influenzato il 
corso della storia? 

Questo volume, in seconda edi 
zione, di Michael Hart tenta di da 
re una risposta con un elenco di 
120 personaggi storici la cui in 
fluenza è stata particolarmente ri 
levante. Il solo criterio adottato in 
quest'opera è la valutazione del 
l'impatto avuto da ciascuno dei 
protagonisti sul mondo, ossia sul 
la vita quotidiana dell'umanità. Si 
tratta di un insieme di figure ecce 
zionali, siano esse nobili o ripro 
vevoli, che non possono tuttavia 
non essere interessanti: si tratta 
infatti di coloro che hanno strut 
turato la nostra vita e modellato il 
mondo in cui viviamo. 

Nel volume sono stati presi in 
considerazione solo personaggi 
realmente vissuti. E non è stato fa 


cile. Per esempio il saggio cinese 
Lao Tzu è realmente esistito o si 
tratta d'una leggenda? E che dire di 
Omero o di Esopo? Non esistendo 
prove certe, Hart si è basato sulle 
informazioni disponibili. 

Sono stati, inoltre, esclusi anche 
gli anonimi. L'inventore o gli in 
ventori della ruota o della scrittu 
ra hanno avuto un enorme impat 
to sulle vicende umane, ma le re 
gole a cui l'Autore si è attenuto 
non hanno consentito la citazione. 

Sono stati presi in considerazio 
ne non soltanto coloro che hanno 
condizionato l'umanità, ma anche 
quelli che hanno avuto influenza 
sulle generazioni precedenti e che 
l'avranno ancora su quelle future. 
Su quest'ultime la nostra conoscen 
za è ovviamente limitata, e qualun 
que valutazione non ha, né può 
avere, la pretesa di essere attendi 
bile. Non è però errato ritenere che 
l’elettric tanto per fare un esem 
pio, sarà ancora importante per 
cinquecento anni, e che il contribu 
to scientifico di Faraday e Maxwell 
continuerà ad avere ripercussioni 
sulla vita dei nostri discendenti. 

Tra le decine di miliardi di indi 
vidui che hanno popolato il piane 
ta, meno di uno per milione entra a 
far parte dei dizionari biografici, e 
tra le circa ventimila persone che 
hanno meritato di apparire in simi 
li pubblicazioni, solo lo 0,5% è sta 
to incluso in questo volume. Se ne 
può concludere che ognuno di que 
sti protagonisti rappresenta una fi 
gura monumentale nella storia del 
l'umanità. 

Ne citiamo solo alcuni, tanto per 
rinfrescare la memoria ai lettori: 
Sant'Agostino, Archimede, Aristo 
tele, Bacone, Cristoforo Colombo, 
Copernico, Cromwell, Darwin, 
Einstein, Euclide, Fermi, Freud, 
Galilei, Gesù, Giulio Cesare, Gu 
tenberg, Kant, Leonardo, Machia 
velli, Maometto, Marconi, Marx, 
Mosè, Napoleone, San Paolo, Pa 
steur, Platone, Mendel, Michelan 
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gelo, Gandhi. 

Nei 120 quadretti formulati da 
Michael Hart non troviamo figure 
femminili. Lo stesso autore nell'in 
troduzione precisa che il contribu 
to da loro fornito alla civiltà è indi 
scutibilmente grandissimo. Ma una 
rassegna dei personaggi che hanno 
esercitato maggiore influenza sul 
mondo è necessariamente costitui 
ta da quanti hanno avuto sia il ta 
lento sia l'opportunità di esercitare 
questa influenza. Nel corso della 
storia tale opportunità è stata gene 
ralmente negata alle donne. Questa 
è la triste verità che non ho ritenu 
to dover occultare inserendo a tito 
lo simbolico dei personaggi femmi 
nili. Questo volume si base su 
quanto è effettivamente avvenuto 
in passato, non su quello che sa 
rebbe dovuto accadere o su quello 
che poteva verificarsi se le intuizio 
ni fossero state più eque. Le stesse 
osservazioni possono applicarsi ai 
vari gruppi razziali o etnici che în 
passato si sono trovati in situazioni 
di svantaggio. 

In conclusione possiamo dire che 
la lettura di questa nuova opera di 
Michael Hart affascina quanto la 
prima per la sobrietà di linguaggio 
e, soprattutto, per la esaustiva sin 
tesi che permette di inquadrare 
nella giusta direzione storica e nel 
la assoluta rilevanza i personaggi 
proposti. 


o. R. 


Luigi Emilio Longo: «L'attività 
degli addetti militari italiani all'e 
stero fra le due guerre mondiali», 
Stato Maggiore dell'Esercito Uffi 
cio Storico, Roma, 1999, pp. 763, 
euro 17,00. 


Ancora una volta, l'Ufficio Stori 
co dello Stato Maggiore dell'Eserci 
to interviene con straordinaria 
competenza nella ricostruzione 
della storiografia militare italiana, 
approfondendo una materia poco 
nota o comunque non trattata în 
maniera organica. 


L'oggetto della ricerca è l'opera 
to degli addetti militari italiani, 
accreditati presso legazioni e mis 
sioni diplomatiche estere, nel pe 
riodo compreso fra le due guerre 
mondiali (1919 1939). 

La figura dell'addetto militare, 
la cui istituzione risale addirittura 
al 1870, è delineata in riferimento 
ai 19 Paesi presi in esame ed ai 
quali è dedicato un apposito capi 
tolo: Albania, Austria, Belgio, Bul 
garia, Cecoslovacchia, Cina, Etio 
pia, Francia, Germania, Giappo 
ne, Grecia, Inghilterra, lugoslavi 
Polonia, Romania, Svizzera, Tur 
chia, Ungheria e URSS. 

Attingendo a molteplici fonti 
informative, prima fra tutte l'Archi 
vio dello stesso Ufficio Storico, co 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, 


Lai nil LONGO: 
L'ATTIVITÀ D 


MILITARI ITALIANI ALL 
FRA LE DUE GUERRE MONI 


me anche l'Archivio centrale dello 
Stato e quello Diplomatico del Mini 
stero degli Affari Esteri, Luigi Emi 
lio Longo, cultore di storia militare 
e autore di altre pubblicazioni in 
materia, descrive quelli che sono gli 
aspetti comuni nella delicata attività 
dei singoli addetti militari. 
Innanzitutto, la prioritaria atten 
zione è rivolta agli aspetti evolutivi 
più importanti degli strumenti mili 
tari da un punto di vista dottrinale, 
tecnico e ordinativo. La loro viva 
capacità di osservazione permette 
di cogliere come, ad eccezione dello 
sviluppo della componente aerea e 


del suo ruolo nella condotta della 
guerra, il progresso negli armamen 
ti e negli equipaggiamenti è ovun 
que in ritardo rispetto allo stato 
della scienza. Ad esclusione della 
Germania e dell’Unione Sovietica, 
le altre Nazioni evidenziano caren 
ze sotto l'aspetto di una concreta ef 
ficienza bellica. Francia Inghilterra 
e Italia, vincitrici nella Grande 
Guerra, erano in parte fiduciose del 
loro strumento bellico. 

Un altro aspetto comune che si 
evidenzia nelle relazioni degli ad 
detti militari esteri italiani è l'im 
portante attività svolta in favore del 
la penetrazione economica e indu 
striale del nostro Paese. Il tutto ri 
messo alle capacità personali di 
ogni singolo, considerando che all'e 
poca non era contemplata una pre 
parazione ad hoc. 

Ciò che emerge alla fine è un au 
tentico lavoro di intelligence di in 
dubbio valore e significato, che ha 
prodotto un importante flusso 
informativo verso la madrepatria: 
attività svolta con arguzia e certa 
mente non compensata da chiare 
direttive in tal senso. 

Il dettagliato lavoro acquista 
maggiore completezza con i nume 
rosi allegati, l'accurata appendice, 
la ricca bibliografia, nonché l'indi 
ce dei nomi e delle cartine. 

Una lettura coinvolgente da un 
punto di vista squisitamente storico, 
ma che si rivela sicuramente attuale 
per tutti coloro che, militari o civili, 
si trovano a operare in un Paese 
estero, sia esso più o meno amico. 

Lo scorrere delle pagine e la fred 
dezza dei termini delle citazioni sto 
riche contenute nell'opera nulla tol 
gono all'alone avventuroso e roman 
tico che ha sempre circondato la fi 
gura atipica del militare che, per un 
periodo della sua vita, sceglie di vi 
vere in un Paese straniero, accettan 
do il rischio personale, nella piena 
consapevolezza dell'importantissi 
mo ruolo da lui svolto, mai dimenti 
cando di tenere alto, a ogni costo, il 
nome del Paese che rappresenta. 
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# AL MUTARE DELLA MINACCIA SI EVOLVE PURE 
IL CONCETTO DI SICUREZZA 
ge eo na ivono l'entità della minaccia, ma ha 
Cee eis a gonarda di sicurezza. Il terrorismo ha 
ceo aeddeta a percezione del pericolo, ma nuove tecniche 
ice ensipovuche sono: già state sviluppate. Queste ullime 
Cee ceeglipecaralielamente alla coesistenza, al rispetto tra i popoli 
cere roniogsgifogi radicali ormai nella storia. 


di Maurizio Coccia 


* L'IMMORTALE FASCINO DELL'UNIFORME 


imagine etgliltà hanno da:sempre accompagnato le uniformi di tutti i 
Boigaldelimondo. Foggia, colori e accessori erano finalizzati un tempo a farsi 
uicomostere ca niimorire in battaglia, come pure a caratterizzare i legittimi 
combattenti Quelli che a prima vista appaiono vezzi esteriori avevano 
Uniutilità pratica e. \oggi, rimangono quasi coma ricordi evolutivi, e non 
cessano di suscitare molte curiosità, anche inaspettate. 

di Giuliano Ferrari 


# RISCATTO DI LIBERTÀ IN STILE PARTENOPEO 
Wal 27 AL 30 settembre 1943, militari e cittadini della città vesuviana si unirono 
perliberarsi dall'occupante tedesco. Pur se l'argomento non sempre ha avuto 
il'giusto risalto, le «Quattro giornate di Napoli» rappresentano un mirabile 
episodio del nostro Secondo Risorgimento, che ha unito soldati e popolazione 
sulla base di valori condivisi. 


di Attilio Borreca 


